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S. ALESSANDRO 
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ihiesa parrocchiale fondata V anno. 835 ^ p- ir«B«o Affa» 

li, T n/r • T n 9 Mt 1 Stor. di Par. T. I, 

ali onore di Mana , e di Sant Alessandro face. 167. 
Papa e Martire dalla piissìma Regina Cu- 
negonda vedova. di Bernardo Re d'Italia, 
e madre di Pipino. Vi fabbricò pure atti- 
guo**un monistero (nella cui area ora sor- 
ge il nuovo Ihicale Teatro) capace di con- 
tenere buon numero di sacre Vergini sot- 
to la. Regola' di San Benedetto, ove si tra- 
sferì essa pure sortendo da qliello di San 
Bartolommeo. Conferì a questo pio stabili- 
mento vari terreni di suo diritto che ave- 
va nel parmigiano, reggiano e modenese, 
con atto solenne sotto il i5 giugno anno 
suddetto, alla presenza del nostro Vescovo 
Lamperto, Nordberto Vescovo di Reggio, 
Àdalghiso Conte di Panna, Eriberto nostro 
Arcidiacono, ecc. Vi uni pure il Monaste- 
ro di San Tommaso fuori di Reggio, q l'al- 
tro del suindicato San Bartoìommeo, donde 
avvenne, che la Badessa di Sant'Alessan- 



dro aveva il diritto di conferire Ìl Bene- 
ficio parrocchiale da tale Santo denomi- 
nato. 
H ^r^'* ''si "a*! Margherita prìncipessa Farnese figlia di 
Libn. AleBsandro, e di Maria di Portogallo, mol- 

to g)0T6 colla tua generosa magnificenza al 
decoro della Chiesa, mentre l'anno i6a5 la 
ièca ridurre alla forma presente dall'archi- 
tetto Gio. Battista Magnani sull'antica [nan- 
ta ed elevazione di Bernardino Zaccagni 
eseguita nel iSay. Al Magnani pure, e alla 
prelodata Badessa deve» la Torre termi- 
nata nel i6a6. 

La làcciata del sopradetto Magnani, ese- 
guita nel i638 nulla or più. conserva di 
me che l' ornamento in pietra della porta, 
e ì capitelli jonici de' pilastri. 11 resto è 
una modificazione, ben diversa di stile, di 
Antonio Bettoli. 
Zippitii nel n» La volta i dipinta con eccellente pro^ 
piwH^'cPai^Bpettico magistero da Angel Michele Go- 
m^rm'o' piit^ lonna; come di sna mano sono pur le fi- 
wt™i'''r'™IS^'*' *^* tratto tratto \i si scorgon per 
•" •"• entro. 

La Cupola, ì pennacchi, ed il Santuario 
sono di Alessandro Tiarini. Rappresentò in 
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quella G. C. in atto di sollevare la divina 
sua Madre genuflessa. Fanno corona alai 
alcuni Angeli , che atteggiati in diversi' 
scorci portano gli stromenti della Passione. 
Ne' quattro pennacchi espresse S. Bene- 
detto, S. Geltrude, 8. Alessandro , e 6an 
Bertoldo. Il tutto a buon fresco. 

Sulla parete di rincontro all'Organo fé- 
cevi il martirio di S. Alessandro, Per tal 
lavoro, compresa la Cupola e i pennacchi, 
ebbe in mercede nel 1627 lire iSia, come 
dai detti libri di spesQ si raccoglie • 

Il quadro dell'altare maggiore, entrovi 
la Vergine col Bambino , che presenta a 
Santa Giustina la palma del martirio ed 3' 
Pontefice Sant'Alessandro, che prende da 
San Benedetto il turribile, onde incensare 
il divino Infante , è opera molto studiata AkIiìt. jì s«n 
di Girolamo Mazzola, eseguita l'anno 1^40. '**^* ^^^' 

Nella prima cappella , dalla parte 'dèi Mem. «t. «••. 
Vangelo, il quadro su cui è espressa 1* PqIJ,^^ *2^J^^2" 
Regina de' Cieli in trionfo è un dipinto 
di Gio. Maria Conti detto delia Camera. 

La seconda che segue ha un quadro rap- 
presentante S. Miniato, opera di Gio* Bat- 
tista Tinti eseguita nel 1694. 
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Nella prima a diritta entrando mirasi un 
dipinto d'ignota non . ispregevol mano, che 
mostra la Vergine col figlio, e i Santi 
Mauro e Benedetto. 

Nella seconda il quadro entrovi San Ber- 
toldo parmigiano: è pittura del sunnomato 
Tiarini condotta nel i6a5, 

S. AMBROGIO 

OSSIA 

ORAT.* DELLE 5 PIAGHE 

La facciata credesi comunemente del ca«- 
▼alfpre Ennemondo Peritoti ma è del Ca- 
posoastro signor Angelo Basori, da lui però 
' corretta. 

Trovasi quivi il segno da portare a pro- 
cessione, rappresentante G. G. che abbrac* 
[ ciarla Croce, dipinto dal rammentato Gio. 

Battista Tinti. 

S. ANDREA APOSTOLO 

Affò, Servitor - iChiesa - parrocchiale autica riedificata nel 

di PìaEca, pel Car- -i i ti hìt • J T» 

niignanii796.pag. 1200 per Opera dol B. Martino ' da rarma 

lOI. 
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Vescovo di Mantova. Là facciata è di beli' 
opera quadrata irregolare di pietica. 

Nella seconda cappella, dalla' parte del 
Vangelo 5 il quadro * che mostra la CHiesa 
trionfante dell'Eresia co' Santi Francesco 
di Sales, e Luigi Gonzaga è opera di Gae- 
tano Gallani. 

11 quadro dell'aitar maggiore rappre* 
sentante il martirio di Sant'Andrea Apo- 
stolo è opera di Clemente Ruta. 

L'altare della seconda cappella-, dalla 
parte dell'Epistola, di gius del R. Colle- 
gio de' Teologi , osservabile per marmi , 
bronici dorati esecuzione e stile, devesi agli 
Albertolli: siccome pur devesi al cav. Se- 
bastiano Conca il quadro ivi rinchiuso rap« 
presentante San. Bernardo Vescovo di Par^' 
ma , con un chierico che gli tiene il eap« 
pello cardinalizio. - > 



S. ANNA 

r • ^ 

Oratorio, come rilevasi da antichi docu* Affò, loc. cit. 
menti, un tempo Chiesa parrocchiale sotto ^*^* '^*' 
il titolo di San Mattia apostolo, ed ora in 
possesso dell'attuale Confraternita. 
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' 'Il swopdo altare] & fiùiistra di, chi entra 
offre la Velane col Bambino, San Mattia 
apostolo , o San Francesco, opera di Sisto 
Rosai detto Badalocchio, e forse delle sue 
prime. 

Ss. ANNUNCIATA 

pmrmìg. iittui- Parrocchia antichiesima sotto il titolo de' 

to^ p.H. . P'E-gji^iì Gervaao e Protaso in capo di Pon- 

■M^'la'sn^si'òr *^ t'ì- Questo maestoso Tetnpio , uno de' 

dilla ProT. Oh. pjj^ cospìcuì della Città, fu riedificato dai 

pig. 111. Frati Minori oweirsntii antorìzcatìvi per 

Bolla del Pont. Paolo III, nel luogo ìste»- 

Mjuippi.M.- go occupato già dalla vecchia Chiesa, sul 

pn^. li BoiDgi.. disilo di Gio. Battista Fornovo architet- 

i*^.1."«». l"«. to di Corte. Otta™ Farnese Duca di Par^ 

Mii»Dn..BibiH.t. jjj^ « Piacenza, BCGompasnato dal Vescovo 

di Bmgnato Domenicano , suffraganeo in 

allora di Parma, dal Conte di Sala , dallo 

Sforza Conte dì Santa Fiora suo parente, 

e da gran copia di nobili, ne pose la pri- 

(fly Àlitìe)amtnU la parte della Città posta di 
'al fiume, ebitmm'ui Capo di Ponte . ASò j 
ia di mrna..T. II. pag. 19. 
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ma pietra, ed il Vescovo la seconda il gior- 
no 4 di ^ugno iS66. 

^ La sua fronte è un pronao composto d' 
un gratid' arco sorretto da pilastri dorici sa 
piedestalli : internamente vi sono colonne 
«ntro una specie di casse. Haimovì tre porte: 
una grande nel mezzo, e due minori late- 
Talmente^ e tutte tre introducono nell'atrio 
^e nella Chiesa. La Nunciata di stucco po- 
sta sopra la porta grande è lavoro di Oia- 
eomo Barbieri , probabilmente allievo di 
Luca Reti Plasticatore di Corte. 

Air intorno del perimetro scorgonsi i dor- 
si delle interne Cappelle divise da pilastri 
dorici , a livello di quelli già accennati, 
usui. quali altri se ne inn&Wno di tnaniera 
jonica, che servono di faccia agli speroni 
praticati con molto accorgimento dall' Ar- 
chitetto onde bilanciare la spinta della volta. 

La sua forma intema viene descritta da 
due mezsri cerchj, e da due rette , jcui.si 
uniscono a modo ( direbbesi) di elisse aven* 
-te il suo diametro maggiore , ommesse le 
cappelle, di metri 3i, a3 e di metri ao, 3o 
il minore, non calcolando l'atrio intemo ^ 
e l'Abside. Un giro di grandiosi pilastri 



corintiì scanalati colla rispettiva completi^ 
trabeazione, su cui posa immediatamente 
la volta , formano 1* ornamento interiore 
del Tempio. Fra i loro intervalli s'aprono 
dieci assai proporzionate Cappelle, tutt'e-> 
guali di sfondo. Gli ornati di stucco vi so- 
no un po' prodigati , e quel ohe più rin- 
cresce, non senza quel principio di delirio 
cui furono in preda il XVII, e buona me^ 
tà del XV III Secolo. 

Ne alzò poi la gran volta arditissima, 
tutta chiusa com* è , Girolamo Rainaldi, 
giudicandola così piuf sicura di quella idea- 
ta dal Fòmovo calla lanterna nel centra 3 
concorrendo pur anche nella stessa opinione 
Giov. Boscoli architetta ed ingegnere Fio- 
rentino. 

Venne questa grandiosa febbrica, mercè 
r industria infaticabile de' Frati, e la pie- 
tà di molte Dame , Cavalieri e Cittadini , 
terminata l'anno i63i2: e nel 16S1 l'atti^- 
guo Convento, per cui molto contribuirono 
le largizioni di Ranuccio II, e le conside- 
revoli ofierte dei devoti. 
Ab. Punga«oiii, Penetrati nell'atrio, scorgenti a sinistra 

Mem. Storiche di . i- • j. , * • i- 

Ant. Allegri^ T.i. le preziose reliquie di un Annunciata d»- 
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pinta a freéco clalP immartale ,Correggi«r 
entro il i &20. Questa era prima nella ma* 
gnifìca Chiesa dì essi FF. MM. posta fuo- 
ri di Porta nuova, che poi nel i546 ven-^ 
ne demolita d' ordine di Pier Luigi Farnese 
all'oggetto di fortificare la Città avuta con 
titolo di Ducato l'anno antecedente da P. 
Paolo III. Ma 1/età, il trasporto e più 
l'essere forse stata messa a contatto col 
muro della Chiesa, V hanno ridotta al d^ 
plorahile stato in cui si vede pi^sentemen^ 
te. Però ad onta di questo nen lascia d' 
ispirar venerazione e maraviglia nei veri 
conoscitori delle grazie di quel divino ar- 
tefice, che sanno, anche mal concie, farsi 
^rada a traverso la nehhia dei seQoli, e 
l'incuria degli uomini. 

L'antica tavola a diritta era alla Cap- 
pella maggiore, donde fa levata l'anno 
i8i5 per far posto al moderno dipinto, che 
vedrassi in seguito. Questa è opera studia- 
tissima di Francesco Marchesi o Zaganelli. 
da Gotignola, eseguita nell'anno i5i8,co^ 
ine vi sta scritto. Rappresenta la Nostra 
Signora assisa in trono col sua Divin figlio 
in grembo. Alla diritta ha San Bernard^ 
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^rimo abate di Glairvaux, cai presso è Saa 
Oiov. Battista. Alla sinistra un Santo d' 
Ha giovanile con cappellatura alla nasare* 
Tìa, creduto San Gio. Evangelista, in atto 
eli accennare un passo nel libro, che tiene 
apeito; dopo lui San Francesco d'Assisr. 
Sulla predella dei trono sta un Angelo se- 
duto di ferme adulte con un violino nella 
sinistra, e liella destra l'arco, secondo il 
vecobio stile , che seguivasi ancora sul 
principio del XVI Secolo. Il fondo è una 
ricca architettura & colonne ed archi, che 
taluni, Tiè si sa con quali prove, attribui- 
scona a Bernardino di lui fratello (b). 
' Questa tàvola singolare è citata dal Lanzi 
fralle pròdiltzioni di questo pittore "per la 
più solida y la più armonica^ e la pia arti'' 
ficiosa. Parla di lui e delle sue opere an- 
che Yasairi tteUa Vita di Iacopo Palmia. 
Ma r attillale stia posizione esposta all'im- 
presifioto conftinfia dell* aria, ohe dalle vi^ 

{b) Chi stampò neW armo i8a4 essetn in que- 
sta Tavola espressi i Santi Oervaso e Protaso, 
jeguì il Ruta ciecamente senza veder fórse il 
dipinto. 
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eiìié porte sSntrodnce con impeto, inspira 
pur troppo vive inquietudini di non lon- 
tano deperimento. Che peccato ! 

Il Quadro dell'aitar maggiore, oppresso 
da quella barrocca decorazione, rappresen- 
ta il punto in cui il Console Astagio ordi- 
na, che sia strascinato il* cadavere di Ger- 
vaso sotto gli occhi del giovin fratello Pro- 
taso per costrìngerlo a sagrìficare al simu- 
lacro di Giove. Il Professore Biagio Martini, 
autore di questo dipinto, scelse questo tratto 
di scena come il più suscettibile di espres- 
sione e di contrasto. 

Nel dado- di piedistalli su cui sono le 
statue poste lateralmente a detto quadro 
veggonsi due piccioli ritratti a olio espri-* 
menti l'uno, a sinistra di chi guarda, Ro- 
lando II Pallavicino Marchese di Corte- 
maggiore, che legge, ed ha una fanciulla, 
probabilmente sua figlia , alla sua diritta 
in atto di molta attenzione e raccoglimen- 
to : l'altro, a destra, Domitilla Gambara 
di lui moglie, cfee sembra riflettere su quan- 
to ha letto nel libro che tiene fralle ma- 
ni aperto. Questi pure si vogliono ascrivere 
al riferito Gotignola. 



N«lla seconda Cappella, a diritta , pari* 
tendo dall' aitar maggiore , il San Pietro 
d'Alcantara, e gli affreschi nella cupolet- 
ta sono d'Ilario Spolverini. 

Il Gon&lone è di mano di Francesco 
Monti. 

Nella terza Cappella si possono ammira- 
re l'Isaia Profeta, il San Gioanni Vange-* 
lista, non che la grazio^issima Concezione 
sopra l' altare , e i putti , lavoro eseguito 
in plastica dal rammentato nostro Callani» 

La quarta Cappella, dedicata al B. Gìch' 
vanni Buralli Parmigiano 1' anno 1778 , 
epoca di sua canonizzazione, è osservabile 
per gli stucchi e pel lusso imitante i mar- 
mi più ricercati. 

Nella quarta Cappella, il quadro, ent ro- 
vi San Bonaventura colla Madonna ed il 
Bambino, è pittura di Sebastiano Galeotti^ 
autore pure delle med^lie a frésco che 
sono nel refettorio. 

S. ANTONIO ABATE 

Zappai», Mem. Antica Preccttoria ' di Sant'Antonio di 

1D88. Affòi Servit. 

di Piaua^ p. xo3. Vienna in Delfinato con Mònistero, senza 
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clanStira, dì Religiose del medesim' Ordine 
detto delle Preservate, fondato nel cadere 
del XVI Secolo da Matteo Rivarola Arci- 
vescovo di Genova ad istanza di Maria di 
Portogallo ìnoglie di Alessandro Farnese, 
come dall' appresso iscrizione posta dalle 
suddette Relig. al suo sepolcro. *Vi si ac- 
colgono tuttora femmine civili, cui è dato 
potervi rimanere a volontà, ed anche a 
vita, ove lor piaccia. 

Yirgines Praeservatae in memoria 

posuere 

D. O. M 

Mathaeus Rivarola lanuensis 

Givit. lanuae Archiepiscop. hujui 

Sacri Templi Praeceptor, et Virgi- 

num Praeservatarum Fundator, ac 

Maxim, fienefactòr. Vir. Summae 

Integrit. et Morum exemplar aetat. 

suae Lxiv. moriens hic humari 

mandavit die viii. Novemb. 

GIDIOC 

La Chiesa venne eretta sulle rovine dell' 
antica per opera ed a spese del Cardinal 
Antonio Sanvitale Tanno I7i4> avendone 
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dato il disegno Ferdinando Galli, detto 
Bibiena. Ma cessato il benemerito Prelato 
di vivere, cessar dovette anche la fabbrica 
di progredire , sino a tanto che Clemente 
XIII, dietro istanza, destinò fondi neces^ 
sarii , onde fosse terminata ed ornata ^ e 
ciò Tanno 1766, come dall' iscrìsicme po- 
sta al di sopra della porta può rilevarsi (e). 
Monsignor Andrea Pisani poi consacrojila j 
come parla la lapida posta nel vestibolo a 
ponente. 

La facciata n' è alquanto licenziosa 3 vi 
ha fin qua e là dell'assurdo, pur non di- 
spiace: effetto forse delle masse ben di- 
stribuite e di buone proporzioni , e della 
bizzarria del concetto^ qualità famigliari 
di quel valente artista. L'interno è del 
medesimo gusto. Chi ne diresse la non fa- 
cile esecuzione, inventò la volta traforata, 
e dipinse a fresco tutti gli ornati^ fu il 
nostro Cavaliere Gaetano Ghidetti ajutato 
da Antonio Bresciani pittore, da Antonio 
Brianti architetto^ e da certo abate Rasori; 
e il capo-mastro Giambattiati^ Bettoli^ 
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. Gli affreschi delibi volta superiore , che' 
ti scorgono dai fori praticati nell'inferiore, 
8ono dell'abate Giuseppe Peroni y siccome 
del medesimo si è la tentazione di Sant' 
Antonio Abate, pure a fresco , che serve 
4i pala all'altat maggiore* 

Nella prima Cappella dalla parte del 
Vangelo, il San Giovanni Battista^ che 
predica nel deserto è opera ài Pompea 
Battoni. 

Nell'altra opposta, dalla parte dell'Epi-- 
stola, la Sacra Famiglia, che fugge in £git- 
to è dipinta da Gioan Bettino Gigna-* 
roli. 

Nella seconda , a sinistra di chi entra^ 
il Cristo in croce colla Madonna, S* Gio^ 
vanni, e la Maddalena è di mano del sur- 
riferito Peroni. 

Nella Cappella di fronte alla suddetta 
havvi un San Pietro, che risana lo $torpio 
alla porta del tempio, lavoro di certo Got- 
tardi, di cui non si hanno notizie. 

Le otto Statue di plastica rappresentan- 
ti otto Beatitudini sono egregio lavoro del 
ricordato nostro Callani eseguite prima dì 
yeder Roma 3 cosa, cui non sapevano ras^ 
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gnarsì gli Stessi Mengs e GanoTa quando 

le videro (d). 

Affò, Serr. di Finalmente, prima di partire , è da os- 

** PM«an?, LVtte- ®®'^*'"** ^^^ vestibolo vcrso levante l'iscri- 

"inlti° p^!! Ti- ^^®"® ^ appartenente al monimento se- 

yogr. Due. 18x9. polcrale , che Pietro Rossi , ancor vivo 9 

ÌAOC.64^ edi«.a. n . ^ . . ,, 

recesi costruire « proprie spese nella vec- 
chia Chiesa unitamente alla Cappella , e 
dove fu riposto nel i438 vestito di panno 
d'oro come usava in vita: monimento mol- 
to interessante per la storia dell'arte, sa- 
pendosi, che oltre il suo ritratto al natu- - 
Tale inginocchioni , eravi in un lato della 
Cappella l' Inferno e il Paradiso dipinti 
nel 145 1 per ordine di Giovanna Cavalca- 
bò dì lui moglie (e). 

S. BARTOLOMMEO AP. 

Affò, Storia di D^lk pietà della Regina vedova Cune- • 
Pano., T. I, fwe. g^^ja fu edificata entro le mura della 

Città la presente Chiesa parrocchiale in- 
tom9 r anno 833; arricchita di un attiguo 

(d) Veggasi fa Nota N.* III. 

(e) Veggasi la Nota N.^ IV. 
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Monistero 9 ove vìsse sino a tanto ohe fu 
terminato quello poco distante di 8. Ales- 
sandro , in cui piacquele trasferirsi, e do- 
tarlo, siccome si è indicato alla prima pa- 
gina di que^ guida. 

La facciata non ha donde poter essere- 
uè lodata , né criticata . L' interno è una 
sola navata a pilastri cerìntii striati . Ha 
Hove Cappelle. 

La, prima, la maggiore, è decorata del 
martirio del Santo titolare della Chiesa, 
opera studiata del più volte ramiùentato 
ahate Peroni. 

La seconda , dalla parte del Vangelo ^ 
offre un quadro entrovi M. V. assunta in 
Cielo, pittura eseguita dal Cali ani prima 
d' essere nominato Professore della Real 
Accademia. Qual lezione! 

Nella terza, che segue, la tela rappre- 
senta una S« Famiglia, di mano di Clemen- 
te Ruta. 

La seconda Cappella, dalla parte dell' zappata.ioo.cit. 
!Elpistola, ha una tavola, entrovi San Gi-di Ant! Allegri j 
rolamo in una grotta, in costume da Car- f35* * *^ '' ^^' 
dinaie, la Nostra Penna col Putto in collo, p ^\ X*** ^'| 

' • ' Parmigianino» pel 

il Beato Bernardino da Feltro, ed un An- carmignam 1784, 
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f gelo portante Io stemma del S. Monte di 

I Pietà, n P. Zappata la dice del Ròndani. 

n Ratti opina essere di Parmigianino, cre- 
dendola, per la simiglianza del soggetto, 
quella citata dal Vasari, esistente già nella 
Cappella del dormentorio dei Frati della 
Nunciata, e consertata ora nella Ducale 
Galleria sotto il N.** 70. Non può negarsi 
' «h' essa non tenga dell' uno e dell' altro j 

cioè del correggesco e del parmigianinesco , 
gusto prediletto della nostra antica scuola; 
ma non veggendovisi quella media propor- 
zionale, clie unisca i due stili in modo che 
un solo ne emerga originale , privilegia 
esclusivo de' sommi artisti, né potendo d' 
altronde esser quella citata dal biografo Are- 
fino, giova acquetarsi all'asserzione delGasi- 
nese, tanto più che il fare non vi ripugna (f)^ 

BATTISTERO 

Uno de' più cospicui monumenti del me- 
dio evo, che vantar possa l'Italia superiore» 

(f) ha Guida stampata in Milana nel 1760^ 
jfer Giacomo Agnelli, la fa di Filippo Mazzola» 
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' ti maestoso ed ornato Battistero innal- Morron* , pì$«, 

■n. 1 , cr /* 1 • . «I-I iUu«. nell'mrti del 

^to in risa 1 anno it5i lu la scintilla dì segno, T.i,cap. 
che accese i Parmigiani a volerne un si- * aVò ^sti*' di 
mile, ove tutti i fanciulli della Città, e *•"-••» t. ni, p. 
del Contado, sur un raggio di tre toiglia 
dalla medesima, non più nel maggior Tem- 
pio, come in addietro, ma venissero, come 
in luogo proprio, battezzati nel nuovo à 
San Giovanni il Precursore dedicato. 

Ne diede dunque il disegno , e ne di- 
resse Tardità esecuzione ( come credesi c(h 
munemente) Benedetto Antelami, eccellente 
architetto e scultor parmigiano. 

Se ne pose la prima pietra l'anno 1196, 
essendo Consoli di Parma Romanino Zobo« 
li, Alberto della Porta, Giordano e Berar- 
do Sanmicheli nobili Parmigiani ; ed Al- 
berto Bossi ne iu il principal promotore. 

È fabbricato tutto di marmi di Verona 
al di fuori, e parte anche al di dentro 3 
che d'altri non poteva esserlo, come s'im- 
para dal Cronista Fra Salimbene di Adamo, 
testimonio di sua fondazione. 

Quantunque non ancor terminato, era Affò, loc. cit. 

però a tale condotto, che nel Sabato Santo ^*Cron.V.nn.i«r. 
del iai6 vi sì potè amministrare per la ^**^* ^' '^^ 
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prima volta il Battesimo. Ma per le guerre 
e le turbolenze che affliggevano la Lom* 
bardia cessar dovette la nostra fabbrica 
iino a tanto che spento nel 7a59 o laóo 
Eccelino, principalissimo ostacolo al desi- 
derio de' Parmigiani, e libero perciò es- 
sendo divenuto il per lui vietato trasporto 
de' marmi da Verona a Parma, si riprese 
nel ifl6o il sospirato lavoro. 

L'epoca del suo finimento non è preci- 
samente indicata 5 pare però si deggia a un 
di presso riferire a quella della Gonsecra- 
zione fattane da Obizzo ZI San vitale Ve- 
scovo di Parma, il giorno a5 Maggio 1^70; 
e non al laSo o i3oa, secondo alcuni; che 
in allora tale sacra funzione avrebbe avu- 
to luogo dieci o ventidue anni prima che 
fosse terminato l'edificio. Cosa, che a mio 
senso non sarebbe ita troppo in regola. 

La sua figura esteriore è un ottagono 
composto di lati fra sé disuguali; difetto 
di simmetria, che però non nuoce al tutt' 
insieme di sì armonico isolato . Non vi si 
vedono poi statue ad ogni faccia, come si 
è stampato ormai nell' anno I82^. Tre sole 
ne hanno due ciascuna in quattro tetra- 
goni quadrangoli. 
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Vi 8Ì entra per tre magnifiche porte or-* 
nate dì colonne isolate e smilze, di varie 
grossezze, secondo il gusto di que' di, non 
ohe di stipiti, tanto lateralmente, che su- 
periormente, travagliati a fogliami e figure 
con una faciUtà e sicurezza di meccanismo, 
che anche in oggi può imporre. 

La porta verso la piazza del Duomo , 
principale, secondo l'architetto, ha nello 
stipite a ponente la genealogia della Ver- 
gine: in quello a oriente quella di Cristo, 
con analoghe inscrizioni latine in caratteri 
semigotici. Il sopracciglio o stipite orizzon- 
tale è diviso in due fregi. Nell'inferiore, 
fra vari tondi o clavì, evvi inciso il nome 
dell'Architetto, e l'epoca della fondazione 
della &hbrica, così 
Bis binis demptis Incepit dictus 

Ànnis de mille Opus hoc scultor 

Ducentis fienedictus 

Nel superiore vedesi il Battesimo di Cristo, 
il Convito d'Erode, e la Decollazione di 
San Giovanni Battista • Nel semicircolo 
l' Adorazione dei Magi , e San Giuseppe 
avvisato in sogno dall'Angelo a fuggir colla 
Sposa e col Figlio in Egitto: il tutto con- 



tornato da larga fascia rabescata, entrovi 
i ventiquattro seniori dell' Apocalisse , o 
sieno i dodici Patriarchi, e i dodici Apo- 
stoli , figurati nelle dodici medaglie che 
tiene ciascuno di questi. 

Quella verso ponente, principale secon- 
do la regola dei Tempj, offre nello stìpite 
versò mezzodi le cinque età dell'uomo* In 
quello a settentrione le opere di miseri^ 
cordia. Neil' orizzontale la risurrezione dei 
morti, divisi in due schiere diverse, degli 
eletti cioè, e dei reprobi. E nel semicirco* 
lo Cristo nella sua tremenda maestà chiu- 
so da una fascia entrovi un tronco fra i 
cui rami sono gli Apostoli giudici in quel- 
la inesorabile , udienza. 

Quella a meriggio è più semplice, ma 
non meno interessante. Gli stipiti verticali 
sono senza sculture . L' orizzontale ha tre 
medaglioni entro cui, "in quello di mezzo. 
Dio Padre; alla diritta l'Agnello; il Pre-* 
cursore alla sinistra. 

Nel semicircolo vi è scolpito, nel mezzo 
un albero che ai frutti sembra un fico, 
fra i cui rami avvi figura che alla vesta 
e -ai coturni sembra di un giovane che col 
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iH'accìo ftimstro abbraccia uà alveare ; al 
piede un orrido dragone alato, che vomita 
fuoco contro il suddette 3 e due quadrupe- 
di, che alle Zampe e al carattere delle 
teste pajon due cani in atto di contendersi 
qualche frutto caduto dall'albero. Alla si- 
nistra di chi osserra vi ha un medaglione, 
«ntrovi il Dio Sole come lo rappresenta- 
vano gli antichi, doè coronato di raggi, 
col flagello e un globo nella mano sinistra, 
e coir altra alzata, tirato in un carro a 
due cavalli. Al di sopra di questo altro 
più piccolo, entrovi inscrìtto un circolo 
eccentrico sì che presenta V aspetto di una 
luna crescente. La figura di prospetto, che 
TÌ si vede con aureola di raggi , e col ca- 
Tallo che tiene per la briglia, è lo stesso 
Sol« ripetuto in una sua fase, forse l'eclis- 
«e . Dalla parte diritta altro medaglione 
che mostra la Luna in un carro tirato da 
due buoi, e due genii con una face rove- 
sciata ciascuno. Superiormente a questo 
altro simile al già descritto, fuori che con- 
tiene di profilo la stessa Luna col bue ac- 
canto. Altri due genti sembrano con una 
mano sostenere questo circolo, e tengono 
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coli' altra una tromba alla bocca in atto» 
di darle fiato. Uno^di questi però è franw 
mentatO) ma vi rimane ancor tanto da in- 
dovinare facilmente ciò^ che era. £ninun,a- 
tica rappresentazione, sulla quale l'indole 
di questo libro non consente fermarsi quan«> 
to sarebbe mestieri. Il rabesco che chiude 
il tutto è d'assai buona massima, e colla^ 
solita facilità e maestrìa condotto. 

Notisi, che le sculture di queste tré lu- 
nette sembrano posar sull'acqua^ tanto 
l'apparenza di questi tre piani. è simiglio- 
Tole a un' aequa lievemente- ondeggiante.- 
Gli altri cinque lati sono a colonne su' 
piedistalli, con capitelli, che tirano quasi 
tittti al corìntio. Quattro di questi lati han-* 
no ciascuno una finestra posta fralle co-' 
lonne, che davano in Chiesa^ ma vennero' 
turate internamente prìma che vi si dipiii^ 
gesse. 
Affi* ffervit. di Le imposto delle- tre porte sono lodevole 
* essere del nostro signor Zilioli fatte ad imi- 
tazione di altre di Luchino Bianchine che: 
eranvi dapprìma. 

Quasi tutt' attorno poi, al terzo circ». 
delle suraccennate colonne, gira uno Zofo^ 



to in tanti piccioli e fra sé disuguali parti-a- 
menti diviso, entre ciascun de' quali veggion-* 
sì espressi di bassorilievo quadrupedi, vola-" 
tili, centauri, mostri marini d'ogni maniera» 

È circondato tutto 1' edificio, al di sopra 
delle porte, àat cinque loggiati, quattro de' 
quali sono praticabili , e giungono sino al 
cornicione , oltre il quale torreggiano otto 
lanterne di marmo a colonne, due grandi 
e sei piccole, esagone tutte , con cupolino 
piramidale che le termina. Una delle pri- 
me fu abbattuta, dicesi , da un colpo di 
vento. Una balaustra di marmo corona 
tutta la fabbrica. 

Sul comignolo del tetto alzavasi, come 
si assicura e come sembrano provarlo certi' 
vestigi di scala tuttor esistenti , non che 
un antico disegno a penna, che conservasi 
nella Ducale Accademia di Belle Arti, al- 
tra lanterna ettagona di marmo col rispet* 
tivo cupolino piramidale di verde-antico; 
ma fa rimossa sul timore , che il di lei 
peso potesse tormentare di troppo la* vol- 
ta (g), senza però averne questa mai data 

(g) Sarebbe mai stata piuttosto levata perchè 
per la sua forma e leggerezza non fosse statai 






indizio^ e fiivvi «ostitiiito quell' abbietto 
manufatto in mattoni a forma di casotto, 
che contiene la campana fusa nel i6a3, 
rcome in essa si legge. 

L'altezza dell'edificio dalla cornice di 
finimento a terra è di met. 3o^ la larghezza 
di met. a3, 25. 

L'interno presenta un poligono di sedi- 
ci lati disugnali, convertiti in tre vani, che 
£ono gl'ingressi, e in tredici Nìcchi oni a 
modo di cappelle , necessariamente disu- 
guali si di diametro, che di raggio. 

Ad ogni angolo vi sonò colonne isolate 
i ottima massima ) di marmi diversi come 
di diverse grossezze e altezze , che con i 
loro moltiformi e artistamente travagliati 
capitelli giungono all'imposta de' sovracce- 
nati Nicchioni (h). Parimente svariate ne sono 
le basi e gli aspetti e le altezze de' plinti. 

giudicata suscettibile di poterinsi non solo con-* 
gegnar dentro una campana del diametro di SS 
Cent* e 60^ d* altezza ma neppur anche di re- 
sistere alle ripetute scosse nel suonarsi della mc' 
desima? 

{h) PregéQollssima n* è quella in corna Evan- 
gelii dell'Aitar maggiore , di granito orientale» 
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Al dì sopra di queste altrettante ne sor- 
gono più smilze , con capitelli dissimili e 
capricciosi al solito, destinate a portar la 
cornice, imposta della volta, e dan nasci- 
mento a sedici altre colonne di pari dia-^ 
metro, che incurvandosi a forma di costo* 
Ioni vanno a terminare nell* incastonatura 
del marmoreo rosone dorato, centro della 
^an volta. Eccoti l'ossatura intema del 
Tempio. 

£ntro le tazze o catini de' tredici nic- 
chioni, e de' tre vani evvi incastrata ima 
pietra, sulla quale è scolpito d 'alto-rilievo, 
rispetto a' Nicchioni, un Arcangelo a lun- 
ghe ale dimesse; è rispetto ai vani, in quel- 
lo verso meriggio, evvi pur d'alto rilievo 
Maria, che sottopponsi alla legge della pu- 
rificazione, sollevando in alto il neonato 
Redentore, che viene riconosciuto da Si- 
meone e da Anna. 

Nell'altro a settentrione il fuggire in 
Egitto della Sacra Famiglia. 

Nell'ultima, volta a ponente, David Re, 
che tocca il salterio, accompagnato da varie 
figure d'amho i sessi, che danzano e suo- 
nano vari stromentL 






Al di sopra degli enunciati catini girAnù 
due ranghi di logge praticabili tutt'attor-^ 
no 9 ove regna la solita licenza si nelle co- 
lonne^ che nelle basi e capitelli. 

Nel primo rango vi signoreggiano scul- 
ture d' altissimo rilievo, il cui fare^ cornee* 
che megliorato da quelle esteriori, ne per-' 
suade ad assegnarle al nostro Antelami ^ 
Occupano queste i cinque lati dell'ottago^ 
no, che mirano a oriente^ e rappresentano 
il ciclo solare^ ossia l' anno astronomico 
diviso ne' suoi dodici mesi. Ognuno di 
questi è distinto per la faccenda villerec- 
cia a lui propria , e pel segno zodiacale y 
che tocca il Sole nella sua obliqua carrie- 
ra , mese per mese . Parte di questi segni 
sono scolpiti nel marmo stesso rappreden- 
tativo tale o tal altro mese > e parte sono 
incastonati per di sotto nel muro corri- 
spondentemente al rispettivo lor mese (i). 

La figura esprimente una donzella, oltre 
i dodici mesi, inghirlandata di Bori^ e quel- 

(i) Circostanza^ che mostra erroneo quanto nell* 
anno i8a4 ^^ ^^^^^ ^ stampa, ciocche ogni faccia dì 
queste logge aver dovesse un pezzo di tali sculturem 
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la rappresentante un vecchio sembrano si-» 
gnìfìcare, quella la ridente gioventù . dell' . 
anno; questa la disamabile vecchiezza sotto 
l' aspetto grave di un savio in tonaca suc- 
cinta, ed appoggiato a un arboscello: mo- 
stra poi il lato destro scoperto per indicar 
forse i tiepidi forieri della vicina primave- 
ra, e col papiro che tiene svolto in mano 
le astronomiche osservazioni ivi segnate in- 
torno allo spirato solare perìodo. 

L'unico altare posto qui entro dall' Ai>- 
chitetto è un quadrilungo composto di duo 
grosse pietre su due gradi di rosso vero-» 
nese. Offre nella faccia, occultata ora dal 
paliotto 5 il Precursore coperto da. lunga 
pelle d'agnello in basso-rilievo fra un sa-» 
eerdote e un Levita. 

Una semplice grandiosa vasca ottangola- 
re d' un sol pezzo, e del suddetto rosso su 
due scaglioni pure ottagoni campeggia nel 
mezzo del Tempio. . £ntro di essa ewi una 
bigoncia o pulpito marmoreo a quattro fac-r 
ce circolari. . 

Quella era il Fonte^ e questa serviva ad Affò, stor. ài 

1. •^T^'-LJfj.j.-' I**rnia. T. JII. p. 

accogliere uno o più rreti, che dagli astanti ^^ . xS. 
ricevendo i bambini, battezza vanii per im- 
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mersioney come in que' di costuniavasi an-» 
Cora (k). Ma o che un tal uso riuscisse di 
soverchio incomodo ^ o producesse quale]}' 
altro inconveniente, si pensò a sostituirvi 
un Fonte più piccolo e più- adatto. Questo 
è il bel vaso marmoreo posto nel Nicchio^ 
ne tra mezzogiorno e ponente, cinto d'un 
largo fregio rabescato con ingegnosi liga«» 
menti, uccelli, e rettili d'ogni maniera, e 
sorretto da un leone accosciato su due 
gradini 5 e con un vitello fralle zampe, 
giusta il modo di pensare di quel tempo* 

Le due aperture o porticelle sopra terra, 
che sono nel terzo Nicchione si a destra, 
che a sinistra dell'Aitar maggiore, mettono 
a due Chiocciole, le quali danno ne' log^ 
giati tanto interni , che estemi ^ si nella 
volta, che sul tetto. 

Il pozzo di queste comodissime e ben 
illuminate scale fatto di grossi mattoni di 
taglio uniti con cemento più duro ancora 
di quelli è un vero modello d'arte mura-* 
ria e di solidità 5 non che tutto il lavoro 
pure in cotto, che vedesi nelF interno di 

(k) Veggasi la Nota N.*» V. 



qnesltsL mole^ gli spigoli, e i piani del qua^ 
le gareggiano con quelli delle pietre. 

Questa è illuminata da ventiquattro fi* 
nestre: dal Rosone, centro della volta, al 
pavimento somma aS metri , sopra 1 7 e 39 
centr di diametro : ed il pieno della fab- 
brica 3, 67. 

Discordi trovansi ed incerti molti autori 

intomo all'epoca dì queste pitture. Pure 

dopo un opportuno e maturo esame delle 

medesime, pare si possa francamente con-^ 

eludere essere le pitture della volta, quelle 

degli Archi-acuti, e delle Tazze o Catini, 

sì pel gusto tutto de' Greci venut' in Ita* 

lia ne' bassi tempi , sì per la forma dei 

caratteri, lavoro del XIII Secolo, eseguito 

tra il i!ì6c ( epoca in cui si potè solo, e 

non prima, come si è veduto, costruire la 

volta )g e il 1270 circa, anno in cui ebbe 

luogo la Consacra2sione del fiattintero: ri-^ 

spetto a quelle de' Nicchioni scorgonvisi 

due epoche distinte. 

Facendosi dal Nicchione a sinistra della 
Porta meridionale, e progredendo sino al 
settimo, il fare , i dintorni, le pieghe e il 
colorito mostrano aver fatto qualche pie-* 



iciol passo in avanti ; vi ha anche un *ten- 
tativo d'espressione 9 ma siamo però sempre 
nel medesimo secolo. 

Prendendosi poi dall'ottavo, ed arrivan- 
do al duodecimo sulla sinistra dell'accen- 
nata Porta meridionale, il progresso è più 
sensibile, e perciò qui toccasi alquanto il 
XiV. In questo Nicchione volle il Pittore 
lasciare, in caratteri di que* tempi, il sue 
nome scrìtto al di sopra della S. Lucia ivi 
per lui dipinta, cosi -BTOLIN • D • PL A- 
CEN • F • Ma giaccionsi gli altri pur trop- 
po nell'oblio! 

Il carattere di queste vecchie pitture in 
generale accenna aver l'arte cessato di de- 
cadere; e lo stesso deve intendersi delle 
sculture e dell' architettura , non escluso 
l'ornato. È però di molto ancor ro2za e 
goffa. Il disegno tagliente, sproporzionato, 
difibrme . Il colorito squallido, monotono: 
le pieghe rettilinee, grette; barbara la com- 
posizione sino a ripetere nel medesimo cam- 
po il soggetto medesimo; e porre giganti 
appo pi^ei: concetti stravaganti, puerili, 
ridicoli. Insomma qui l'arte e quale do- 
yeva essere in un totale oblio di prìncipi 
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di convenienza, e di sana filosofia. È sem- 
bra bene cbe cerchi di sollevarsi; ma i di 
lei sforzi sono sì debòli, i passi sì piccioli 
« vacillanti , che pare piuttosto inclinata 
cbe giunta ancora a qualche, miglictramen- 
to. Gontuttociò saranno sempre un. prezio- 
so monimento per servire alla Stòria dell' 
arte. Vn cenno di * spiegazione. 

La gran volta dipiiitaj a fresco con copia 
d'oro lucentissimo* ancora è divisa, in sei 
partimenti terminati da. fasce d'egizi gran-- 
dezze^ parte semplici è parte ornate di 
fregi e meandri alla greca. . 

Nel primo partimento, incominciando dal 
rosone, vi ha uno spazio di color rossastro 
sparso di stelle in argento. • .. : . 

Nel secondo fra un costolone e T altro 
evvi un rombo di color biancastro eptrovi 
una stella inargentata. 

Nel terzo rappresentati vi sono i dodici 
Apostoli, ed i quattro Evangelisti aventi, 
a vece del proprio , il capo del Simbola, 
cui viene lóro assegnato . 

Nel quarto si presentano in gigax^tesca 
dimensione i Profeti gestanti ciascuno un 
cartello scrittovi un tratto di lor profezie; 

3 
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non che la Noitra Donna con lungo mantv 
azznrro-cupo, aenu icrittara. 

Nel qninto cvtì dipinta gna porte della 
vita del Precursore. Quello gpartimento è 
chinto infeiionnente da no* larga fàscia 
su cui a lettere cubitali del XIII Secolo 
viene (piegato it soggetto dell'istoria. 

Nel sesto ed uitinio cadono gli Arcti- 
acuti, ne' triangoli de' quali sono effigiati 
busti di Santi j parte chiusi da circoli, e 
parte inclinati sur i lati dell' Arco. Gli 
otto, ne' quali cadono le finestre, hanno 
lateralmente a queite due Santi. I rima- 
nenti sono talmente abbraniti e da densa 
polre velati, che gU è impossibile il rile- 
varvi alcun che; tranne qualcheduuo, che 
sembra accennar languidamente fatti dell' 
antico e nuovo Testamento. 

AI dì gotto del primo ordine di logg^ 
( partendosi dal pavimento ) gira una fre- 
giatura cancellata in parte dalle acque 
derivate dalle finestre poste nel loggiato 
superiore, dipinta a quadretti disposti in 
punta, tramezzati da fiori e foglie. 

I triangoli laterali agli archi, parte ban^ 
no medaglie con busti di Santi e parte 

) 
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tabesòhì di fogliami, frutta, frumento, e va 
dicendo: cose che, come 6Ì vede, s'erano 
incominciate a ritoccare. 

Nelle tazze o catini sono figurati Profe- 
ti, Evangelisti e Dottori della Chiesa, fuori 
che in quello al lato destro della Porta 
meridionale , che presenta San Francesco 
d'Assisi vestito di bigio-chiaro, coU'aureola, 
senz'appariscenza di stimite, e però col 
Serafino dalle sei ale^ che gli apparve nel- 
l'Alvemia da un lato, e dall'altro il Se- 
rafino quadrifronte di Ezechiele, simbolo 
de' quattro Evangelisti (1). 

I Nicchioni mostrano, in moltiplica par- 
timenti d'ogni grandezza e forma, tratti 
della Vita di Cristo, del Precursore, e della 
Madonna, non che vari Santi e Sante. Sin 
qui la rapida d^scHzione delle pinture an- 
tiche del nostro Monimento. Kesta a dire 
alcuna cosa delle sue vicende; che anche 
gli edifici hanno le lor buone o ree co- 
stellazioni. 

Nell'anno 1298 il nostro Cardinale Ghe- Affò,ioc. cìt.T. 
rardo Bianchi tondo in questo Battistero , 

(1) Veggasi la Nota N.* VI. 
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coir intelligenza del VescoTO, un Collegio 
o Capitolo composto di un Prerosto, e cin- 
que Canonici, dotandolo di 279 biolche di 
terra poste in Ammazzabue 9 e nella Villa 
di San Donnino presso Parma: il tutto per 
istrumento ricevuto da Gioannino Baratti 
di Galegana sotto il ao Febbrajo anno sud- 
detto. Fu presente all' Atto Gioanni da 
Palasene Canonico della Cattedrale, insti- 
tuito l'anno appresso Preposto del nuovo 
Capitolo, siccome vedesene pur memoria 
sull'orlo piano della Vasca in feccia all' 
Altare in caratteri di que' tempi: così 

MCCLXXXXIIII lOHAlTKES DE FALASOlfO I." PP." 

Da questa Instituzione, d'altronde lau- 
dabilissima perchè diretta all' incremento 
del Culto, ne sono derivati tutti gli scon- 
ci, che si possano maggiori rispetto al no« 
stro Tempio divenuto, di edificio Munici- 
pale ch'esso era sacro ad un solo oggetto, 
una Chiesa ufficiata- e servita con tutto il 
corredo a lei necessario, e straniero tanto 
al suo vero ufficio. E vaglia il vero, non 
passarono due Sècoli, che il Capitolo cre- 
dette di dover dare ( secondo lui ) più di 
maestà all'Altare. Si prese quindi parte 
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del secondo gradino dèi medesimo, e se ne 
fece una nuova mensa sorretta ai lati da 
due colonnette toscane. Vi si aggiunse la 
predella di legname, e vi si appose il pa* 
liotto. Addio Altare originale. 

Sulla nuova mensa adagiaronvisi due pan- 
chette, e su queste un'ancona a due pi- 
lastrini compositi colla rispettiva trabeazio- 
ne a intagli e dorature , entro la quale 
venne rinchiusa la tavola, che ancor vi si 
veda , rappresentante Cristo battezzato da 
San Giovanni Battista fra due schiere * d' 
Angeli. Autore di questa ne è Filippo Maz- 
zola detto delle erbette ^ -psiàre del Parmi- 
gianino. In una fìnta cartolina presso il 
pollice del destro piede del Salvatore lasciò 
scritto in corsivo il suo nome cosìi Filipus, 
Mazolus. p. 

Nel sopromato dell'Ancona è un Dio 
Padre co' quattro Simboli degli Evangeli-^ 
sti in altrettanti tondi, che vuoisi d'ignota 
mano: ma per poco che lo si guardi e si 
consideri non può appartenere che a Pier 
Ilario o Michele Mazzola, tanto risente lo 
stile di famiglia^ quando non sia dello stes- 
so Filippo ma più conservato^ e pulito da 
non molto tempo. 
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Nella cornice semicircolare, larga qnanto 
i pilastri dell'ancona, e che chiude la 
predetta pittura , leggonsi i nomi de' Ca- 
nonici e del Prevosto, che esistevano a quel 
tempo, come segue: tempo&e . d . kìlholi 

DS BVGONIS 'KOSTI . D . lOHIS DE CRIJiSIrLIS . 

o . MARCI DE Colla . d . Lvbèvici de 

ArIOTIS . D . ÀKDRE DB VaGIS . D . BA- 
TISTE DE GLERICI8. 

Tutto ciò venne fatto d'elemosine rica- 
vate in vigore delle Indulgenze ottenutesi 
pel Capitolo da Papa Innocenzo Vili. 

Ed ecco scomparso il Nicchione orienta- 
le; ed è per iscomparire anche il quadro, 
tanto è in mal essere per antica incuria. 
Peccato! perchè molto interessa la storia 
della Pittura parmigiana. 

Era mestieri un Coro. La fabbrica della 
Cattedrale , cui spetta , riguardò ai riatta- 
menti, quest'Edificio, ne diede incumben- 
za a Bernardino Cànocio da Lendinara, che 
lo diede finito, ed a suo luogo nell'anno 
i494> come parla il ricordo, che ne lasciò 
sulla tavoletta del sedile in cornu Ihangé" 
Hi così espresso; Bernardìnus Canocius J3>- 
hndenarii Christopkori F. istius Baptiste^ 



TÌi sedesy et alia perspectwe ornamenta fo" 
ciebat mggggIxxxxìììì. Merita lode però $\ 
pei lavori di tar^a^ si per lo stile de^rin- 
tagli^ comecché d'esecuzione un po' seccia* 
Seco perdo spariti altri due Niccfadoni) 
lateralmente all'Altare , sin quasi alle im- 
poste degli archi, ed ingombro gran tratto 
dell'area. 

Mancata l'organo; e redi condannaito un 
quarto Nicchione. 

Faceva d'uopo una Sagristia. £ l'attuai 
chiusura, o casotto di legname vietati, co- 
me vedi, la vista d'altri due Nicchìoni. 
II. terzo fu imbiancato , indi sporcato con 
ijueU' abbietta moderna pittura. 

Necessari divenivano altri altieri. Q\ieUo 
•di San Stapino buon terzo ti - sagrìfica «del 
Nicchione tra oriente e mezzogiomaoi.* 
^Vedine un altro sacro a S. Otttfvio Le- 
gionario Tebano, che con quell'improba 
architettura di legname tutto il Nicébiòné 
ti ruba tra settentrione e ponente. 11 quadro 
però , sopravi il Santo stramazza1;o , e tra- 
fitto da uno sgherro di Massimiano^ colla 
Madonna ed il Bambino sulle nubi^ e vari 
Angeli, comecché in i>essimo statp^ è pre-> 
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gevol 'lavoro dal GayaHere GioTanni Lan-* 
branco (m). 

* Mobili d'entità e indispensabili ad una 
Chiesa erano pure de' Confessionali; e con 
questi occupati altri due Nìcchioni. 

Come poi servirsi della Campana^ Niente 
di più &cile! Si forò il rosone, Centro del- 
la Volta, e si fé' discender giù sina a ter- 
ra, la corda, tagliando così con barbara 



(m) // Ruta; la Guida stampata in Milano 
per VAgneli 1780; hS6 Serr, di Piazza^ /?. ic6^ 
dicono S. Ottavio caduto da cavallo; nel i8a4> 
si è ripetuto a stampa lo stessa. Ma in quefta 
Composizione non si veggon cavalli^ tranne uno 
neW indietro sopravi un soldato ^ che non può es" 
sere Ottavio* Si è supposto dunque da codestoro 
un accessorio, che il Quadro non presenta; che 
non sognò il '.Pittore; e di cui la Storia non par- 

Histor. Mailyr. , ^ . ^ ,. » . J^, 

Theb. Tarr. aedit. lo^ Ottavio ( eua dice ) con Aventono^ e aolu> 

Ferraiim in P^^^> ^^P® *'^®' valic**® secretamentc le ^ Alpi , 

Cathai. ss. Ita- ripararono in Torino , ed ivi furono scoperti e 

trafitti Ottavio ed Avente rio di un colpo di 

FloiSanctoru». i^^cia. Onde morirono; e Solutore, ferito più leg- 
germente, si sottrasse : ma còlto alfine in una 
(ipelonca venne morto d*un tratto di spada. Non> 
mi par qui caso di cavalli* 
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obliqua linea la faccia interna del Tempào^ 
su tutt' ì punti, che tu ti ponga. 

E quella Cassa di marmo posta davanti 
la prima Loggia tra ponente e settenjfcrìone, 
destinata ( dicesi ) a chiudere le spoglie del 
magnifico Fondatore del Capitolo ,: dà essa 
pure il suo colpo all' armonia del tnttin- 
$ieme , amputando col di lei oggetto un 
buon terzo d^Ue . colonnette del Loggiato. 
Meno male che è opera elegante del XVI 
Secolo 9 e probabilmente del nostro Gian- 
francesco da Grado. 

Taluno forse resterà sorpreso come fra 
tanti, impicci deturpatori non siavi anche 
il Baldacchino. Oh e' era e ben grande! ma 
xm. benemerito Canonico Fabbriciero lo fece, 
fa pochi anni , fortunatamente levare, re- 
stituendo cosi alla pubblica vista le quat- 
tro figure zodiacali del centro state per 
tanto tempo nascoste. Che il Signore l'ab*- 
bia in Paradiso. . 

£ gli stalli, e le Panche, e i x^eggii . . R 
Ma si cessi dal discorrere sopra un male^^ 
cui non sembra purtroppo rimedio. 

Lusinga però dolce non ci abbandona ^ 
che una Chiara Stella npn rivolga verso 



' i"^. 
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il noitro Battiiterio la benigna sna Luce, 
« i caldÌBaimt voti non secondi dei veri in- 
telligenti e zelatori delle bnone arti ù no- 
■trali che foraetieri, voti che ad altro non 
intendono che al vederlo una volta riven- 
dicato di tante onte, ed alla sua prima, ed 
unica deitinazione reititoito. Oh utinam! 

S. BENEDETTO 

«il. Inni- Chiesa Parrocchiale e Prìorale abitata 
'■ '^ ' "'■ da' Monaci Benedettini prima che veni88( 
ultimata l'attuale lor Chiesa e Monistero. 
La Duchessa Maria <t' Este Farnese un 
alla Parrocchiale predetta nn Conservato- 
rio di Oblate; ed il 5 giugno i683 fecelt 
padrone del Convento e sue pertinenze. 

Solo nella Sagristia vedesi un piccini qua' 
dro rappresentante la Natività di Cristo 
opera ben conservata, che i conoscitori ascri' 
vono a Girolamo Mazzola. 

S. BERNARDINO 

Oratorio, la di cui esistenza rimonta a] 
XV Secalo inoltrato. 
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Nell'ultimo Altare, dalla parte del Van- 
gelo, il quadro, en trovi San Francesco, S. y 
Chiara, ed un coro d'Angeli col Venera- 
bile, devesi a Sisto Badalocchio 5 come rì<« 
cavasi dall' Inventàrio' della Compagnia fo* 
glio i.^ 

CAPPUCCINE NUOVE 

ALTRE VOLTE 

MADONNA DEGLI ANGELI 

La fondazione di questa picciola Chiesa, 
intitolata alla Madonna degli Angeli , il P. 
Zappata la pone neiranno i56ij é l'attri- 
buisce allo zelo di una pia unione: ma al- 
iti la riportano all'anno 1669 dandone van- 
to alla munificenza del Duca Ottavio 'Far^ 
nese; e che solamente nel 1686 Ranuccio II 
lasciò alle Cappuccine questa Chiesa, fa- 
cendovi fabbricare l'attiguo Convento, co- 
me parla la lapida sopra l'ingrèsso del me- 
desimo (n). 

Devesi l'idea di questo grazioso Tem- zappata , £o«i. 
pietto al valente nostro architetto Gian- *"■•""• 



•v. 



(n) Vedi la Nota N,* VIL 
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francesco Testa, del cui genio pur giova* 
Tonsi Paolo III, Ferdinando Re d'Ungheria, 
e Ottavio Farnese nella vaghissima Fonta- 
na detta del Castello, ov'ora esiste il Da** 
cai Palazzo del Giardino. 

La faccia è divisa in tre spazj , due de* 
quali ( i laterali ) hanno una finestra, che 
dà lume di dentro . Da quello di mezzo 
aggetta un picciol pronao a quattro pila- 
stri dorici di fronte poco risaltati dal fon- 
do sur alto basamento , e colla rispettiva 
trali^azione dell'Ordine, però senza metope 
e triglifi, la qual gira senza risalti tutt'at- 
torno la fabbrica. Termina poi con un re-* 
golare frontone entrovi probabilmente Io 
Stemma Famesiano, che poteva però essere 
meno sguajato . Fra i pilastri vi sono nic- 
chie e riquadri sopra coli' interstizio di una 
fàscia, che serve d'imposta ai quattro ar- 
chi constitutivi il pronao; e sopra i quali 
posa una cupoletta coperta dal rammentato 
frontispizio . La porta d' ingresso era sem- 
plice: superiormente ha una lunetta entro 
cui è dipinta la Titolare , probabilmente 
da uno dei pittori della Chiesa 3 ma sendo 
stata più volte ritocca, e infelicemente, non 
si saprebbe a quale dei tre assegnarla. 
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Internamente presenta tre navate uguali 
originate da' tre intervalli della faccia ester- 
na. Vengono queste formate da ' eleganti 
colonne corintie binate di marmo nostrale 
a grandi macchie con basì e capitelli di 
scelto statuario carrarese, su' quali posane^ 
pur di marmo 9 architrave, fregio e cornice 
di ragionevoli rapporti, e sovr'essa impo- 
stano archi , che a diritta ed a sinistra 
Tengono ricevuti da cornice posta su' co- 
lonne simili alle descritte ingaggiate un 
terzoj e nelle teste da altrettante comici 
su' pilastri di ugual marmo conveniente- 
mente aggettati dal muro. In capo alle 
predette navi laterali evvi un altare. Quel- 
la di me^zo conduce nelP Apside di forma 
ottangolare, in fondo al quale è l'Aitar 
maggiore ugualmente di marmo, ma che 
non spira l'elegante semplicità del nostro 
Testa. Sovr'esso s'innalza la cupola circo- 
lare, che non trovasi poi nel mezzo, come 
si è stampato nell'anno 18^49 ^ ^^^^ ^^^ 
va pubblicato prima il Parmigiano Istruito, 
part. 1.^ pag. ia5. 

£i^ ordine dell' Apside non cammina con 
qliello della Chiesa 3 errore che non vuoisi 
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attribuire à Gianfrancesco. I capiteUi itìa- 
nifestamente d'altra mano secchi e tritile 
la cornice di calce copiata meschinamente 
dalla marmorea, ce l' assicurano abbastanza 
per cosa posteriore. In grazia però della 
prospettiva, stando nel centro della Chiesa, 
diminuisce di molto l'imperdonabile stra^^ 
falcione. 

La cupola entro cui vedesi espressa la 
Kostra Signora reverente in atto portata 
in Cielo da folto drappello d'Angeli^ cor-> 
teggiata da Patriarchi e Profeti , ricevuta 
dall'Eterno Padre spirante maestà ed af- 
fetto, e seguita da infinite schiere d'Angeli, 
Arcangeli e Serafini, è studiato laudabilis* 
Simo lavoro a buon fresco di Gio. Battista 
Tinti. 

Del medesimo sono pure i quattro pen- 
nacchi, su' quali figurò Gedeone, Mosè, 
Davidde, ed altro Profeta. £ questa è l'ul** 
tima opera grande dell'antica scuola par- 
migiana (o). 

(o) // Tinti fece accordo colla Compagnia del-' 
la Madonna degli Angeli per Istrumento rice^ 
9uto da Antonio Balzani sotto il la agosto i58d 
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La volta è spartita in più castoni e me* Archiv. s. Cia^ 

^ f . ••l'I* • £van£. US» R*^ 

daghe, entro cui, m picciola dimensione vauoni. 
Tedonsi dipinti a olio con molta forza e 
finitezza fatti della Madonna, e di GristOy 
da Gioan Maria Conti. 

Sopra ogni colonna grandeggia un Pro-* 
fata, e una Sibilla alternativamente; né 
manca copia di putti sparsi con molt'arte 
qìia e là a sostegno degli accennati lacu- 
nari, e medaglie; il tutto dipinto di molta 
forza a fresco da Pier Antonio Bemabei, 
appartenente alla scuola correggesca. Sopra 
la Cappella di Santa Chiara leggesi -* Pe^^ 
trus Antonius Parmensis anno i6ao. 

PP. CAPPUCCINI 

Fin sul . declinare dell'anno iao3, furo- Affiì, storia <!^ 

. Tk . . . j. ^ .1» Parnu, T. III. p. 

no 1 Parmigiani disposti a prestar favore 55. 

di dipingere detta cupola nel termine di mesi 
diciotto in prezzo di scudi trecento. Terminata 
Vopera venne giudicata da Pomponio Allegri , 
ed Innocenzo Martini y che la collaudarono con 
una carta sottoscritta di proprio pugno • Ciò si 
ha dalle carte esistenti nell*Archi»io del Capito^ 
lo della Cattedrale* 
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agli Ordini cavallereschi, sotto cui averan 
militato in oriente contro i Saracini. £ si 
F. Saiimb.Gron. hanno memorie, che salgono al Ii^8, isiSo 
*'* e ia85, le quali ci apprendono avere i Ca- 

valieri Templari abitato in Capo di Ponte 
il luogo do ve. ora è la presente Chiesa e 
Convento, di cui è caso, detto già di Santa 
Maria del Tempio. 
Affò, Serr. di Venne poi dato nel iSay ad una rifor- 
i«uapag. 107. ^^ j. Ytslìì miuori detti Amadeìti (non 

Amadeisti ) ; soppressa la quale vi suc- 
cessero nel i568 i PP. Cappuccini, inti- 
tolandone la Chiesa a S, Maria Madda^ 
lena. 

Il fiore delle scelte pitture che adorna- 
vano un tèmpo questa Chiesa conservasi 
ora nella Ducale Galleria. Le poche però 
che vi restano delle prime, e quelle che 
hanno rimpiazzate le altre , sono tali , a 
senso degl' intelligenti , da meritare se ne 
faccia onorevole menzione. 

Il Dio Padre, nel finimento dell'ancona 
dell'Aitar maggiore si annuncia di scuola 
Guercùgiesca, ma se ne ignora l'autore. 

Nella prima cappella a diritta, partendo 
dall' Aitar maggiore , il quadro rappresen- 



i:a3ite una Concezione^ è opera Gio. fiatti- 
8ta Piazzetta. 

Nella seconda il San Francesco in piedi 
è di mano di Bartolommeo Passarotti^ co- 
me vi lesse chi lo pulì. 

Nella terza vedesi il martino di San 
Fedele cappuccino 3 lavoro di Clemente 
Ruta. 

Nella quarta il quadro entrovi San Fe- 
lice cappuccino, che riceve il, divino In— 
iante dalle mani della. Verone Madre , ciu 
sta sopra una- gloria d'Angeli , e al basso 
fanle corteggio vari scherzosi putti , egli è 
un dipinto di Fra Semplice cappuccino y 
«seguito nel i636. 

.. Nella prima cappella, a sinistra, la Santa 
Maria Maddalena col Crocifisso in mano è 
apera di Gioan Battista Pittoni. 

Nella Seconda il Cristo in croce di gran- 
tlezza naturale eseguito in legno . da Lo- 
renzo Aili vuoisi esistesse a Aoma^ e che 
dalla Famesiana munificenza di là rimosso, 
venisse quivi collocato. 

Nella terza il quadro che mostra la No- 
stra Donna annunciata dall' Augelo, è/ de) 
riferito Frate Semplice, fatto nel i6ai. 

4 
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La qiiarta óentiéne il Riposo della Saevai 
Famiglia in Egitto attorniata da vari An- 
geli in aggraziate movenze disposti, fatica 
pur qnesta del suddetto F. Semplieé ese^ 
guita nello stess'anno. 

Vedono nel Gore, frtttl'akre pitture, a 
senso de* coiioseitori, non disprezzabili, d^ 
quadri di forma oblunga per lo in piedi, 
che serviiraiio già di chiudènde aBe fine- 
stre che guardano in Chiesa ; ^foesti esfti* 
scono 8. Lodovico, e S. Elisabetta di suh 
no di Annibale Garàcct. 

( due Miracoli di 8. Felice cappuccino 
diconsi diai' Frofessor»^ due buone cose di 
Leonello Spada. 

La Prospettiva di maniera teatrale di- 
pinta a fresco nel Li:i^lio del z8do, sufia 
faccia del Convenfìty esterioVe è spiritoso 
lavoro condotto da Giuseppe Giorgi Sce- 
nografo. 

YJ^ CONSORZIÒ 

Affò, loc cit ' l'I tina catmera a terremo (quella delle 
'•«'• •» Cènvocsriom) atmmrasi «« Tarda con- 

servatis9Ìma ', che i BR. Consorziali ibcero 
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: dipingere per la loro Cappella in Duomo. 
Qu^ta rappresenta la Nostra Signora assi- 
sa in trono col Bambino in collo. Alla di» 
ritta sta S. Ilario in costume da Vescovo j 
alla sinistra S. Giovanni Battista^ e in al- 
to Dio Pa^re con molti Cherubini. Autore 
di si pregevole dipingo è Cristoforo Casel* 
la^ detto il Temperello, Appiè della Tavo- 
la scrisse i^ nome » e T anno così Christo^ 
phoTus Caselli facieiat t499 • N' ebbe in 
paga cin(|ua'ntacinque Ducati d'oro, come 
da Bogito di Francesco Pelosi dei io Mar- 
zo 1496) epoca in cui n'ebbe l'ordina- 
zione. 

Vasari nella Vita di Girolamo da Carpi 
chiama questa tavola bellissima^ ed ha ra- 
gione. 

ss. COSMO E DAMIANO 

Fin nel ia6o presso quest'Oratorio era vi f. SaiiAh.Cro». 
instituito un Ospedale di Pellegrini, a cui 
congiunta era la società de' Flagellanti 
detta la Disciplina vecchia^ siccome la più 
antica di tutte, che la cura aveva di go- 
vernarlo. Sotto il 6 Febbrajo i3i8 venne 
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alla stessa unita una compagnia di molti 
dwoti cittadini già raccolti in una casa ne 
la visinanza de S aneto Spirito» Ciò si ri- 
cava dagli Statuti, ed Ordinazioni di det- 
ta Compagnia della Disciplina vecchia de' 
SS. Cosmo e Damiano, Stampati nel 1619 
per Frane. Ugoleto. 

In seguito venne ivi eretta una nuova 
Compagnia conspicua per l'augusto sua Prio- 
re l'Infante D. Ferdinando I. di Borbone, 
e pei ragguardevoli Individui, che la com- 
ponevano, Capi tutti di nobili Famiglie 
Parmigiane. 

Ma pel concorso poi d'imperiose vicende 
cadde la Compagnia in un vero languore , 
donde avventurosamente non ha guari fu 
tratta dalla cristiana Pietà dell'Amatissima 
Nostra Sovrana, nella quale acquistò e un 
Augusto Priore, ed un Mecenate Munifi- 
centissimo, non che un copioso novero di 
Spettabilissimi Confrati. 

Sono pure osservabili i due quadretti de' 
minori altari pel gusto, che vi si sceme 
dell'antica scuola Parmigiana; sembrano di 
una sol mano, ma nulla sin ora si sa del 
loro autore. 
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Nella Sala delle Adunanze evrì un gran 
quadro in tela ben conservato, per gli anni 
che conta , rappresentante copia della ce- 
lebre Cena di Leonardo da Vinci, eseguita 
da Alessandro Araldi; come dalla seguente 
memoria esistente nell' Archivio di detto 
Oratorio inserta nel mazzetto i.^ al N.^ aS^ 
cioè 

à dì S aprile z53e. Messer Filipo Por^ 
zioli ha dato alla Compagnia il Cenacolo 
di N, S. , il quale fece Messer Alessandro 
Araldi. 

S. CRISTINA 

Chiesa parrocchiale di Teatini soppressi, zibaldone ms. 

•.Ali.. . 19 ^c esistente in auf- 

nfabbncata circa 1 anno looo. sta DumU Bibiio- 

Intemamente offre tre navate: quella di ***** 
mezzo maggiore^ minori le prossimane . La pri- 
ma è composta di quattro arcate corrispon- 
denti ad altre quattro, dalle quali vengo- 
no fonnate le cappelle. I pilastri d'ordine 
jonico s' alzano su' piedistalli , che hanno 
Pinconvehifente d'oltrepassare coli' oggetto 
delfe loro cimase le alette laterali sui cui 
voltano gli archi. Filaci, capitelli, ba$i^ 



/ 



54 
alette e ìmjpoftte sono tutte di marmo . La 
trabeazione è in cotto e forse troppo sa- 
gliente e càrica di membri per un interno. 
Le navi minori prestano un atno ad ogni 
cappella formato da quattro archi, tu' quar 
li siede una cupoletta con lanterna nel 
vertice, da cui prende luce. Manca l'Apà- 
de, cui supplissi con una tela dipinta da 
un qualche creato o seguace dei Bibiena, 
non tì si scorgendo la leggerezza né il toc- 
co del capo scuola. GÌ' intelligenti non san- 
no negare a questa Chiesa un giusto tri- 
buto di lode; ma se ne ignora l'architetto. 

Le tre navi e le varie cappelle, rispetto 
alle istorie rappresentanti in gran parte 
fatti di San Gaetaho Tiekie sono dipinte a 
fresco, non senza merito , da Filippo Ma- 
ria Galletti, laico Teatino : e rispetto alla 
quadmtura da Alessandro Baratta pittore 
di architetture. 

Nella prima cappella a sinistra <pai!ten4o 
dall' Aitar maggiore , il quadro ra<ppre8en- 
tante San Gaetano con "raggi, cok'ona « pen- 
na in mano d'argento (ohe robftl), e G*^B. 
jn alto, che colla destra acqenn£[gli un 
passo nel libro, che Un Angelo tiene aper- 
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te, e vari Putti, ,ciie ttuino Oiflortindo il Gi- 
- glio, ba melte parti lodevoli | ma Rftn si 
hanno indimi idei ino autora. 

!« eacoada ««ibÌAce 2. À«Are» Avellino 
'PontaA* io £islo, # ncevutoiai lin urna glo- 
ria d'Angeli- Ancor questo non u ^.ai«ni 
■MrSnurloi . , 

j&H».q»aii*a il^iWi^rp , •ppiia.Ti U Co»- 
-cBjàmDe mniltì nuU auomiiita d'.&ji^li.je 
■ChCTuhini, ,B .»1 im»fi pila .^ritOa, np .gi»- 
yanc pellegiÀOO, e jJaU'dltlfl. ?. ^p<)lIoi^ 
'««K'Tarii pilori, è. «p^a ,di dfKrifiaì , o 
-«Mondo .àbaài P.Taiee»w V^nftnw. 

La prìau -ca|Np«Ua,ia dìrìMa ,<^i>tMH}o 
-•«w^e jddir Aitai ibb^ìok)) ha il Tn^n- 
sito di San ^GìtHopp»; (^in|kOBÌitìoue copiata 
ài figure; ma «l'ignote pennello. 

Nella seconda Tetìesi 3 martirio ■ della 
Santa Fanciiil! 
di freccia alla 
pi,cjueato pure 
Nella tej:^ j 
Pailqa in atto ,! 

4mp^Ì9qza -fraUe me liracoa il 6ainl)ÌQ9) 
-che «taccato» dalla Madie ,ti\oBtn discetta 
dere verso di ìm, .tntto afEòtto , con <cppi> 
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d'Angeli iù ischerzcMe movenze a^gruppati^^ 
Neppur ói queeto «i conosce la mano. 

La quarta esibisoe" San Niccolò .Ye8covi> 
di Mira nella Lieta, operante un nuracolov 
del cui pennèllo «iamo ngnadmente 9I 
bnjo (pX • ' 

G 1 ' intelligenti però non sanno ì tiegarr a 
questi ' anonimi dipinti alquwito di' ragio- 
nevolezza, e il fare deila scuola' panaigiak- 
na, ma* deviata già, e molto> dall'eleganza 
e dallia semplicità dell' antica. 

Nell'angelo in fine del Convento viers» 
ponente può osservarsi il vecchio Mon»- 
mento sepolcrale, opera in cottici ^^l XII 
secolo. Stava noli' interno della Chiesa poi^ 
rocchi^e di Stfn-^irò ,, fondista r m questo 

(p) <2Voit. troQ<BÌ poi fra tutti i surriferiti ^uof 
dfi né la M. V. AiinaRziata ,- né la Nascita <ii 
Gesù Cristo del Venanzi , che ci dice il libro 
stampato l'hanno- i8a4> fors6 sulla fede della 
Guida edita l'anno 1780, in Milano ^ per Già" 
corno Agnelli y pag. 4' • Ma in tal caso era da 
ossenfarcy cJie questa Guida alla pag, 59 pone 
le otto Beatitudini del Calfani, àhe <MÌMm ve* 
duto in S. Antonio Abate al Corso , neli* Orsr 
torio delia Madonna dèlia Steccata^ 



fstesso Itìogò. Appartiene? a' Casa "toccoliv 
Poco mancò non venisse distrutto distrug- 
gendosi, la Chiesa; ma non si volte per- 
metterlo 5 e si fece ottimamente e per ri- 
guardo alla storia patria y e perchè è un 
esemplare di costruzione^ 

S. CROCE 

Oratorio, che risale ad una netfiòta aftt?- 

"chità. Fu consecrato -nel' i«a8 da Grazia 
Vescovo' di Parma , che nel medesim- anno- 
tipose nel suo Altare le Reliquie del San- 
to Legno, di vari SS- Apostoli, e de' SS. 

•Innocenti (q)v 

Tutti gli affréschi di quest* Oratorio fti^-^ 
tono eiseguiti artiistamente da Gio. Ma:rìs 

-Conti altre volte ricordàto*^ "^ però-' a juta- 
fo da' Francesco Reti, e dà Antonio Lom^ 
bardr, de^ quali non si hanno uiterioxi no-r 
tizie} e Tir* ebbe? in pafgamento lire qtiàttr<>- 

'inikt cinqiiecento sessanta trè^ &t togli il i8^ 
Deeeml»ve i666^ ' • ; i > 



(q) Vesew la Nota N.* VUI. 
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In Sagiistia ocHMervasi un G^^nfaloat, 
«opeavi la (kiga in £gitt;o della Sacra. Fa- 
miglia; « S« Giuseppe in atto tU pagare il 
varco ài un fiumioello. Opera che fa gkolt' 
«noce al nostra QiaoQ^ .jBevtoja« 

DUOMO 

Af!«, Serrit. di l\ memorabile incendio divampato in Par- 

«asM, 1796 p»g. J. A ^ CO ^ ^ •^ 

jix. inft ai i« di Agolto lOdS , tanto pm orri- 

bile e funesto in 'quanto «be di iiott^tonv- 
po, mettendo i «cittadini ^n di$oJa«iOkne ,, e 
gran parte dinotando «dal. ^maggior ^empHh 
e «tutte le dmt^ttre, piiemoap 4ipa»ito della 
Storia, fu l'assoluta cagione, «ol^de il ifamo* 
.ao Cadjdo in ^idlora Vescovo ,di ParF^a, poi 
▲ntìpapa ,61 Pia^migiani d^ljl^erarono di 
edificare. la Qbiesa inuMivioe fiior delle oivi- 
johe inuim 4 e. ptrecisamente tra il F^tlaisso 
yfesoovile, re il Motiispsvo di San jQioFaekfii 
Jlivangelista, <otve ^i f^resAnlie tà iiede. 

Ber la giiaodiosità ^e semplbità .del fcasi- 
cetto ; per la solidità dellA'^wtan^Ae^'e 
per le molte capricciose sculture de' mar- 
morei capitelli viene questa considerata una 
delle più ragguardevoli Cattedroili d' Xtaflia. 
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Per k vna cupola poi, capo lavoro a fre$do 
del Stìho Allegri, la regina di tutte. 

Questa nagnifìca e dispendiosa mole fu 
teTinnatà^ t^eme puossi argomentare da al- 
cnm vecchie cart^ neH'anno '074? e, sic- 
confe la .già <lÌ6tratta , vémie pur questa 
dedcata alla Vergine Assunta; bencbè al-* 
tri l'abbiano orednta a San Eroc^auo. 

finalinente l'anno iic6 xLella vigilia di 
Tuti ì Santi fu dal Pontefioe Pasquale II. 
preienti San Baraiardo, la Contessa Matil- 
de, gran copia dì Vescovi e Signori , so- 
lennemdnte consacrata. 

L'architettura di questo Tempio è una 
-Gombhazione dell'architettura gotica«antica 
che uccesse alla greco-romana; -anzi fu la 
ato a fl > tna estiemamenEte dicadnta <dalla sua 
noble el0g8i»a, « dell'andhitettum oomu- 
uemcBlie- detta ;gotica^mode«iia, a .gottioa par 
eocc^^nza. Ik fatti appariscono in questa 
£ibbiaa d vestigi deila prislsna arte; puna 
ne' Aoi ardhi a.tiittoscato; nelle iloco al- 
tezze in ragione de^rintervallide' pedrit- 
ti; ei in unar s<dìflità ugualmebite riparti- 
ta «Vm Finterà massa, te coloikne poi 
sena Tcstremiisàvne , i capitelli senza vo-> 
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iute e fonna determinata, smassad ìa 
quadro in tondo, con fogliami triti, sf noà, 
e con una folla di figure , di qpiadnpedi, 
-d'uccelli, di retili e di fantasie d'oga ma- 
niera; e tutto ciò che è capriccio, li^ge- 
rezza, e sovrabbondanza appartiene aP ar- 
chitettura gotica^modema.. 

Nulladimeno quantunque V occhio sia 
Svezzo al bello, e al ragionevole della lana 
architettura si in effetto che sugli aitorì, 
non sa disprezzare, anzi trova diletto lell' 
osservare si strano stile , tacitamente ap« 
plaudendo all'ingegno e all'ardire de' pri- 
schi padri. 

Cosi si potessero vedere ancora gLoma" 
inenti esteriori sui fianchi dell' edficio , 
parte rovinati, e parte coperti dal tetto 
delle laterali Cappelle aggiuntevi quas tre 
secoli dopo, consistenti in toriiette di taglio 
dguzee nel vertice poste sui contrtforti, 
che ad uguali distanze aggettando i m&- 
tiggio e à settentrione ;ulla strada qianto 
'é Io sfondo delle Cappelle , coinè si può 
-suppórre dai ruderi che ne rimangono , 
«'innalzano a scaglioni, onde la spinta con- 
tenere, non lieve, della vòlta mezzam Al- 
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tmne peH verso settentrione, oltrepassando 
i contra&rtì, s'avanzano inegualmente sul- 
la strada, e presentano un guazzabuglio di 
forme e li stile, che non può esser che 
l'opera di epoche diverse. Vi sarà stata 
probabilmente fra un contrafforte e l'altro 
una finestra stretta e alta, a forma. di. fé- 
ritoja, terminata in arco acuto, con una 
colonnetta in mezzo, giusta la moda ch'era 
in voga a que' dì, e merlettata tutt 'attor- 
no d'ornati in cotto. Pratica eccellente 
caduta in disuso, e che sarebbe a deside- 
rare venisse richiamata , per decorar gli 
esteriori delle feibbriche cop buono stile, 
poca spesa, minor tempo e più durata. 

La facciata, comechè &tta in tempo di 
un totale oh] io di regole e di convenienze 
ha però il vantaggio di non essere a con- 
trasenso con l' intemo come tant'altre idea- 
te dà celebri maestri vissuti nel . meriggio 
dell'arte, in tanta luce di filosofia, e con 
tiitt'i precetti del gran padre Vi travio. La 
di lei altezza è metr. fl8, 67, sopra ay, 55 
di larghezza. È decorata di tre ranghi di 
picciole LiOgge ad archi semicircolari sor»- 
tetti da colonnette con I^asi e capitelli di 
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mannew I ptimi due sono orizzortali; il de* 
condo è inclinato ae^uendo gli aidari della 
cornice. Seno anche praticabili per mezzo 
di passaggi carati nel pieno del mnro. Ha 
tre Porte d'ingresso corrìspondeAte alle tre 
Navi del Tempio . Quella di mezzo è più 
grande delle prossimane. Due «Itre. della 
dimensione di queste stanno ai fi^nchi^ cioè 
una verso il Seminario > l'altra verso il 
Consorzio. 

Le imposte di legname furono commesse 
tutte dieci a Luchino Bianchine (r) ; xxu 
pare, che di sua mano non intagliasse che 
quelle della Porta maggiore, ove lasciò 
scritto nella sinistra mccGcucxxxtisi lv- 
CHiKVS AlÀchikvs 

YARMEiYSis ooGiiTABAdr. Scorgendosi nel' 
le altre l'inventare bensì di Luchino, ma 
un'esecuzione vmeno maestra. 

La Porta maggiore ha davanti un picciol 
pronao o vestibolo formato da due grossi 
leoni, un bianco e un rosso (s), di marmo 

(r) Eòle Luchino unitamente commessione di 
far le sei del Battistèro : e sì quelle che queste 
iri prezzo di 33o Ducati d' oro. 

W Veggàìi la Nota N.* IX. 



yenmtfse con toreffi, capre ti draghi fra glii 
«rtigii, ed accosciati su due piediiDalli. Pot-^ 
ta ciascuno sul dorso una colonna cion Itose 
a? oa|titeUo &ntastico, e sopra queste volta 
un arco portante un pergamo sostenuto esso 
pure da due colonnette, da cui ilYesdovo 
( com' è fama ) impartiva al Popolo la Pa-* 
ÌMile Benedizìont*. 

Notisi neirarchi volto del pronao scolpito 
di bassorilievo un alfm Ciclo solare. Vedi 
nel mezzo deiraT€>o ^gurato il Sole cinto 
di Tslggij e ai Iati i dodici mesi, distinti 
come quelli veduti nel Battistero pei viW 
liei lavori propri a ciasctra d'essi (t). 

Le colonnette, o per dir meglio i basto- 
ni tanto diritti cbe curvi, i quali decorano 
superiormente e ai Iati la Porta sono os* 
servabilì sk per l' ingegnosa ÌMz^rria dc^ì 
ohiatì che per la difficoltà e franchezza 
\ dell' esecusione. 

(t) CoTk questa materiale rappresentazione si 
avrebbe forse avuto in mira di ricordare ai Cri^ 
stiani il Deus in Sole posuit taLemaculum «uum^ 
( Psal. iZ. V. S ) j e conseguentemente di far 
passare ^uesVAstro per lo rappresentativo della 
Divinità ? 
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L' Autore di questo ricco Antiporto voU 
le paesane alla posterità lasciando inciso 
sullo stipite orizzontale della Porta il suo 
nome « l'anno in caratteri di que' tempi 
precisamente come segue: 

+ Jn mirto ducto octuago pmo indicioe 
nona facti fuere leones 

ffi/jnagistrum lane Bonum (v) ^ Bixono et 
tpore fratrum ghidi 

Nicolay ^nardini et Bevenuti tt labcrerio. 

Oltre il coperto del presto pulpito av-»> 
vi un finestrone terminato in arco, il 
quale illumina debolmente . il Tempio , 
sendone la vetrata dipinta > con^e a. suo 
luogo. 

I piccioli Leoni alle Porte laterali con 
basi di colonne sui dorsi mostrano aversi 
avuta idea di decorare ancor queste di 
analoghi vesdboletti , che sarebbero pro- 
babilmente stati terminati a pan di zuc^ 
chero. 

È da notarsi però, che quest'*idea di dar 
compimento all'invenzione dell'Architetto, 
e poi sospesa, come si vede e non si sa^ 

■ Il III ■ I .1 ■ r I ■ 

{v) reggasi la Nota N.<» X. 
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dev'esser venuta ai Fabbricieri degli anni 
dopo 3 perchè tanto i Leoni pìccoli che 
gli ornati merlettiformi degli archivolti 
sembrano aver fatto un passo verso il 
meglio, rispetto al Pronao già descritto > 
tanto in via di maggior intelligenza nel- 
la sacoma e nella mossa di. quelli, quan- 
to di minor durezza nell' esecuzione di 
questi. 

La Ceciata poi fu dipinta (ben inteso 
r intemo solo dei Loggiati, che sul marmo 
non si dipinge a fresco) circa il :ia6o, co- 
me ce ne accerta il nostro F« Salimbene , 
testimonio di veduta, imparandoci, che 6ui- 
dolìno da Enzola suo Avolo, separatosi di 
abitazione da' suoi, venne a stare presso il 
Duomo dove non altra cura prendevasi, se 
non di vietare ai ragazzi il danneggiar le 
scolture del Battistero, e le pitture della 
Cattedrale (x). 

Interessanti sono pure alcuni marmi ivi 
incastrati, fra- quali uno con tre figure d' 
assai larg^ e facile romana maniera^ e colla 
seguente inscrizione 

(x) VeggaU la Nota N.« XL 
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t 
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D . AT 

C . MVWATIVr 

F . F . 8IBI . SU 

LYCILIAB . SEX . F 

ROMVLAB 

C . MVXIATia 

G . F . FOVEI.La . F 

V .' F 

TlTF . P . XXI¥ . IF . A . F . XII 

Affi, Storia di Questo Mtmazìa dovrebbe discendere da 

Parma, T. I. paj. 

44) e seg. quel Lucìa Munazio Fianco noto nella spe- 

dizione di Giulio Cesare nelle GalUe» 

Questa Facciata però non si presenta- 
ora nella sua originale integrità, perchè 
mancanle a' suoi estremi due sagltenti pie- 
dritti , o contrafforti di marmo a forma di 
quelli di San Francesco del Prato, or Gasa 
di forza, che arrivavano sino al tetto, ri- 
saltando come su questi la cimasa oMiqua 
di finimento: ma essendo alquanto danneg- 
giati dal tempo, specialmente negli aiigoli^ 
si pensò, non son molti anni , anziché a 
riattarli, a levarli affatto, alterando così il 
carattere della foccia, e fors' anche intac- 
candone la solidità. Biavissimo. 
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Fin dall-anno 1284 Obizzo II Sanvitale 
Vescovo di Parma aveva gettati i fonda- 
menti della Torre dal Iato del Seminario : 
e r anno dopo in vigore delle offerte spon- 
tanee de' Parmigiani, Piacentini, e Gr^mo*- 
nesi, eccitativi dalle Indulgenze del Papa, 
ebbe il contento di vedervi appesa le cam- 
pane. Il benemeri|:o Cardinal Bianchi ave-' 
va già messo in diposito la som^na per fon- 
derne la maggior campana , detta poscia 
Bajoncy e nel 1294 fu terminata la Torre , 
e coperta con un cono angolare sopravi un 
grand^ Angelo di bronzo indorato che tiene 
una croce . La sua forma è quadrata . La 
larghezza esterna metri 8 , 83 . L^ altezza 
somma circa 67, 8a. 

L'altra sarà stata probabilmente fondata 
e condotta al punto che si vede un po' 
più tardi, ma non ve n* ha notizia certa; 
siccome pure ignorasi la causa , che si op- 
pose al di lei compimento. 

Quest'imponente Basilica posa sopra un 
piano, che formandole davanti un grandioso 
spazio , va a terminare ai * tre lati in tre 
gradini di marmo, parte de- quali vieóe 
occultata dall'andare del suolo : 
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Agli angoli dì questi stanno due Monimen- 
ti antichissimi anteriori a Costantino, che ai 
Parmigiani ricordano la gloriosa loro origine. 
Quello presso la Torre dalle campane e 
, la metà inferiore di un Cippo , dalla cui 

/ acefala inscrizione seguente , fralle altre 

' cose, s'apprende, che Parma, oltre la de- 

nominazione di Colonia Giulia prese an- 
che quella di Augusta. 



FRAF . LEG . XX . VAI«K|l 

TIGTR . FAIMOP . LEO 

X . GEMIR . FIAF . FIDEL 

GEKT . LEGIOH . IIII . SCI 

THIG . XI . GIiAVD . XIIII , GEM 

TU . GSMJK 

PATR t, GOL . IVI. . AVG . PARM 

PATR , MYBJCIPIORVSC 

FORO . DRVEITT . ET * FORO 

KOVAI^OR . PATROK . GOL 

LEGIOR . FABR . ET . GEKT . ET 

DEITDROPHOR . PARMEITS 

GOXL^G . GEKT . HEREITTI 

L'altro verso settentrione è un Sarcofa- 
go di Lucio Petronio Sabino, con buon fon- 
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damento creduto parmigiano , come dalla 
seguente inscrizione 

L . PETRONIYd 

' L . f . POL 

SÀBIKVS 

VI . VIR . DEC . Q 

il . VIR . POWTIF 

SIRI . T . F . I 

QQ . V . P . I. 

Il perìmetro della fabbrica figura una 
croce latina, diiformata però dalle poste- 
jiorì cappèlle come 8Ì è detto, e dalle ca- 
mere ad uso d'archivi, ed altro. L'estre- 
mità delle braccia e del manico superiore 
della medesimii sono semicircolari , su cui 
iìàsanò tre semicilindrì o nicchioni fregiati 
al di sotto .della cornice da un loggiato 
praticabile a picciolo colonne con archi di 
marmo, . comechè ora sembrin di gesso, i 
quali per di dentro costituiscono le due 
grandi tribune ed il coro. 

Gorrìspondentemente al centro della cro- 
ce slanciasi in alto, circondata pur essa da 
logge a colonne di marmo con archi im- 
biancati ( evviva ) r £^rdita grandiosa Cu— 
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pola ottangolare, che tatto ne signoreggia 
l'edificio, il quale ha di lunghezza metri 
79, 19, sopra 27, 65, di larghezza. 

Il tono sugoso e variato delle sue tintt 
prodottevi dal tempo si può dire una scuo* 
la pel paesante e lo scenografo. E d'ugual 
interesse riuscirebbe anche la parte poste- 
riore, se alcuni anni fa non si fosse cre- 
duto buonamente di far meglio pitturan- 
dola a rosso e bianco. Evviva ancora! En- 
trisi ora. 

L'imponente navata maggiore è formaU 
di dodici piedritti di marmo, sei per parte, 
sui quali voltano archi semicircolari con 
capitelli istoriati , a quadrupedi , a retili, 
a fòglie e va dicendo; tutti messi d'oro. 
Nel davanti d' ogni piedritto sono ingag- 
giate per una metà colonne or tonde, ora 
a facce. Su' capitelli di queste posano al- 
tre colonne più piccole con basi fantasti- 
che, dissimili, «he giugnendo sino al dado 
del volto alcun poco depresso, formano sei 
crociere. 

.Al di sopra degli archi descritti sono al- 
trettanti Loggiati di marmo a colonnette 
ineguali di diametro, con archi , che oltre 
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al produrre un vago effetto alleggeriscono 
la gravezza, 6 l'ardito slancio sembrano 
trattener della Nave. Curiosissime sono le 
scolture di questi capitelli effigiati in istra- 
nissime forme e simboli . Come mai qui 
l'arte apparisce più indietro e goffa, che 
nel Battistero t 

Nelle lunette d'ogni crociera hanno vi 
finestre quadrangole assai strette , per cui 
entra nel Tempio una deBol luce, che in- 
spira un religioso raccoglimento « Alcuni 
però Io accagionano di soverchia oscurità; 
ma non riflettono, che questa maniera di 
edifici nacque al nascere del Cristianesimo 
il quale costretto a rifugiarsi per qualche 
tempo entro le caverne , e le catacombe , 
gli è ben verisimile, che dovesse, nell'ap- 
plicarsi alle Chiese, rìsent'irsi dell'oscurità 
e gravezza di tali ricoveri. 

Le navi minori risultano dai vani e dal- 
le altezze de' piedritti e delle arcate del- 
la maggiore, e forma ciascuna sei crociere, 
e sei aperture terminate in arco acuto, in- 
gresso delle posteriori accennate cappelle. 

Per l'avviamento delle descritte navi si 
perviene ad una grandiosa marmorea gra- 
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dinata 9 e per questa si ascende al Santuay 
rio terminato a' suoi lati da due Tribune 
o Nicchioai , larghi metr. 4» 9B> e m fronte 
dall'Apside o Coro, largo ii, 69. 

£ per isbarazzarci , prima di passare al- 
le pitture, di tutto ciò , che ha qualche 
diritto allo sguardo dell' intelligente , co- 
minceremo da' due piccioli Pulpiti mar- 
morei a balaustri di bronzo , che metto- 
no alle Cantorie , Loggiati , Archivi , eoe. 
Questi sono lavoro del principio del i5oo, 
come ce lo conferma l'anno mdxi ^ che 
leggesi in quello dalla parte del Vangelo. 
Nell'altro manca ^ ma si annuncia abba- 
stanza della stessa mana^ probabilmente 
del nostro Gianfrancesco Grado. 

.Merita pure d' èsser' considerata , qùal 
montunento del Secolo XI, in cui l'arte 
cominciava a stento ad aver polsi un pe^ 
men filiformi, l' Arca di rósso Veronese > 
esistente sotto l'Aitar maggiore, sopravi 
, espressi di alto rilievo gli Apostoli, gli Evan- 

• gèlisti ed i quattro loro simboli. Rinchiiv- 
de varie sacre Reliquie^ ed era nell'antica 
Càttedntlei rimasa preda delle fiamme, oro 

• avrà probabilmente servita d'Aljtare» 
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II Coro, tanto rispetta agl'intagli, che ai 
lavori dì commesso , è fatica di Cristoforo 
Lendinara, leggendosi nel sedile vicino alla 
Sagristia de' Signori Consorziali OpusCrìstCH 
fori Lendènarìi miri Artificio mcgcclxxiii. 

Gli Armadii , che sono nella suddetta 
Sagristia, pure d'intaglio, e di tarsìa, so-* 
no di Luchino Bianchine, scolara del Len-- 
' dinara, siccome par injsinuarlo la seguente 
inscrizione da lui posta nel primo sedile : 
Luchinus Blanehinus Parm. gratus. Christ, 
Lenden. Forulum. himc> Prothoperis^ per^ 

fecìt, M. CD. LXLI. 

Le quattro Statue poste- sopra la balau- 
stra di legname rappresentanti i quattro 
Evangelisti , unitamente a' rispettivi lor 
eleganti piedistalli, sono un bel getto in 
Bronzo de' fratelli Giacopo e Damiano da 
Gonzate, avendo essi lasciato in un6 de' 
suddetti incisa : Jacohus Filippus et JOa— 
mianus Fratres Filippi Gonzate filii Par-» 
menses mdviii . Nel declinare . del XVIII 
Secolo venendo queste imbrattate d'oro a 
grosso mordente perdettero le minute gra- 
zie e le finezze dell'Arte, e l'apparenza 
acquistarono del legno. Ottimaniente. ! 
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Non è manco da pretermettersi il Cibo- 
fio di marmo statuario indorato , che ora 
appena si scorge, perchè oppresso da quel 
«tiastino accessorio a colonne torse messovi 
•davanti nel declinare del XVIII Secolo, 
'Sa turato quantum satis di Beminesco, dun- 
que in opposizione col principale^ 

Presenta questo interessante Monumen- 
to , comecché ancora olezzi qua e là dell 
«sile de' bassi tempi, una faccia divisa 
verticalmente in tre partimenti. I due la- 
terali sono più piccioli , e alcun poc^ in 
avancorpo. Quello di mezzo é più grande, 
e termina in arco. Orizzontalmente lo è 
in cinque. 

Nel primo picciolo, a sinistra di chi guar- 
da, e cominciando al basso, ha in uno sfon- 
dato un Agnello di bassissimo rilievo. Su- 
periormente segue altro sfondato entrovi il 
Leone alato, simbolo dell'Evangelista San 
Marco . A questo sono sovrapposti tre or* 
dini di Nicchie tolte in mezzo da conve- 
nienti pilastrini ornati di finissimi cande— 
labri, e di vaghi capitelli, e terminati da 
una trabeazione composita avente le mo-* 
/iMiature intagliate. In queste tre nicchie 
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8ono tre statue eli marmo bianco. Abramo 
nella prima , San Pietro nella seconda , e 
nella terza San Giovanni Battista* 

Nel secondo partimento a diritta, primo 
sfondato, un altro Agnello^ nel secondo il 
Bue alato, simbolo dell'Evangelista Matteo. 
Nella prima Nicchia David Profeta ; nella 
seconda San Paolo, e nella terza S. Ilario. 

La divisione mezzana superiore suddivi- 
desi verticalmente in altre tre Nicchie. 
Due sono della grandezza delle già de- 
scrìtte. Più grande è quella di mezzo , e 
contiene il simulacro di Cristo col Vessillo 
dell'umana Redenzione nella sinistra. Nella 
Nicchia a diritta ha la sua Vergine Madre: 
lìell* altra San Giovanni Evangelista. Ter- 
mina detta Nicchia maggiore in un fron- 
tone , sopravi due angeli abbracciati , che 
a* loro lati lascian pendere due festoni, 
uno di grappoli d*uva, l'altro di spiche 
di frumento, i quali a forma di cascate 
vengono a riposare sulla cornice di fini- 
mento. Ne' triangoli dell'arco grande sono 
di bassorilievo due teste che sembran ri- 
tratti. Entro l'arco in bassorilievo v'è Cri- 
sto appoggiato col dorso alla Croce , e tre 
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tilati, acciabattati , storpiati , onde adat- 
tarli come il Signore ha voluto. Alle pitture. 

La Tribuna del Coro, ossia Catino, che 
ci presenta Cristo nella sua tremenda mae- 
stà in mezzo alle varie gerarchie celesti è 
sudato lavoro a freeco Ai Girolamo Maz- 
zola. Del medesimo è pure tutta la volta 
eopra il Presbiterio e il gran fregio sottop- 
posto. FennaTio veramente per certa snel- 
lezza e sapore Pannigianinesco le femmine 
di chiaroscuro, che sono sotto l'arco; e 
più si gusterebbe tutta questa studiata fa- 
tica , se non fosse si presso il formidabile 
confronto della Cupola. 

La Crociera della Cappella grande verso 
«ettentrioue , unitamente ai Catini delle 
Cappelle piccole sottopposte, è opera a fre- 
sco di Orazio Samacchini . In quello che 
guarda a ponente espresse Mosè, che ad-- 
dita agli Ebrei la loro salvezza aell' innal- 
zato serpente di metallo. Nell'altro a mez;- 
zogiorno Mosè, che al tocco della sua ver- 
ga fa scaturire l'acqua dal sasso a refri- 
gerio dell'assetata sua comitiva. Venuegli 
quest'impresa deliberata nel 1874 per tre- 
cento dieci scndi d'oro. 
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Il Cristo messo nel Sepolcro, ch^è all' 
Altare, verso ponente, è dipìnto dal vivente 
Professore Antonio Pasini* 

Quello dell'Altare a meriggio rappresen- 
tante la Nostra Signora assunta in Cielo 
fra moltitudine d'Angeli con San Tomma- 
so Apostolo 9 Santa Lucia , San Giovanni 
Vangelista, e San Bernardo Vescovo , è di 
mano di Gioau Battista Tinti. 

La Crociera della Cappella grande a mea^ 
fcodi era dipinta da Michelangelo Anse. Imi* 
Ma essendo guasta dall'umido, più, minac- 
ciando rovina, la Congregazione della Fab- 
brica fu costretta a far ricostruire la volta, 
sopra la quale il q. Prof* Antonio Brescia- 
ni riportò come più seppe il meglio la pit- 
tura dell'Anselmi ritraendone prima in pic- 
colo copia a olio. Ciò ebbe luqgo nel 1768, 
e fu certo un grande ardire. 

Il Catino della sottopposta Cappella mi- 
nore , entrovi un JHo Padre d' assai forte 
maniera, in fondo d'orp imitante il mu- 
saico fra partimenti di bizzarre chimere e 
fogliami a una sol tinta a foggia de' mo- 
nocromati etrusci, è opera, secondo l'Or- 
landi, ed altre antiche memorie mss., di 
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Cristoforo Caselli eseguita nel i499» Certd» 
che quivi il carattere, il colorito e la mac-*^ 
chia ha un'assai stretta affinità colle pò-- 
che pitture certe, che conosciamo di que-- 
sto esimio antico artista. Del medesimo è 
il Cristo a metà fuori del sepolcro tolto i» 
mezzo da due Angeli dipinto di chmroscuro 
sotto TAreo dell'annesso Diposi to Montini, 
siccome del medesimo era tutta la faccia: 
della Cappella. 

Il quadro dell'altare rappresentante la 
Madonna detta della Mìseric&rdia^ che rao-^ 
coglie sotto il suo manto varie fanciulle, e 
lavoro di Giovanni Bolla. 

L' elegantissimo Diposita manororeo so** 
yrindicato pe' graaosi ornamenti artista- 
mente eseguiti, e in parte messi d'oro, che' 
nel 1607 il Canonico Bartolommeo Montini 
si pose qui prima di morire, è lavoro del 
nostro Gianfrancesco Grado; come pur sua 
era la. Balaustra, anch'essa di marmo, ric- 
ca di candelabrini tutti svariati , di capi- 
telli capricciosi, di nodi, fogliami, e bacel- 
li d'ogni maniera, di qui levata per dar 
posto alla presente, che doveva simmetria^ 
zare con quella dirimpetto*. Che cambio!: 
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Il Catino, alquanto patito, dell'altra pìo 
<ciol Cappella volta a ponente rappresen- 
tante Mosè sul Sina in atto di ricever da 
Dio le Tavole della Leggie , mentre appiè 
del monte stassené attendato e in tripudio 
il popolo Ebreo, è lavoro a fresco di Pom- 
ponio Allegri allogatogli in prezzo di ot- 
tanta scudi d'oro, e. terminato tra il i56o 
-e il i56f2, come dai Libri di spese della 
Cattedrale. 

Il quadro sottopposto, che móstra la ca- 
duta di San Paolo, è l'ultim 'opera in gran- 
de del citato Antonio Bresciani , eseguita 
nel 1796, fettantésimosettimp dell'età sua; 
e ben «i Vede. 

I due quadroni a olio per lo in piedi 
appesi alle pareti laterali dèi Coro rappre- 
sentanti, l'uno, in ricco fondo d'arcbitet- 
tura fatto con tutte le ragioni dell'arte il 
Re Salmista assiso meditando sopra un pa- 
piro, con due 'Genietti ài basso intènti a 
trastullarsi con 1* arpa e colla fionda : 1* al- 
tro Santa Cecilia , cbe in assai graziosa mo- 
venza snona l' Organo , é rari Garzohcelli 
altr' istrutnenti ; e 1 due di pari dimensio- 
ne appesi a quelle del Santuario, entrorr 



<lu« 6a«meri di chiaroKuro, sono <ti mano 
( checché ne dica il RuU ) di Giulio Ce- 
sare Procaccino, e aervivano già- di spoi» 
telli all'organo, la decorazione del quale 
merita pure d'estere coniìderata. ' 

Ne ideò l'elegante architettnra il nostro 
pittore Girolamo Mazzola . Vi wno è.Tero 
delle untane e de' ghiribizzi a cui ai con* 
torce il buon senio. Contuttociò tali tan~ 
tasie piacciono, ore sieno messe a tempo, 
e trattate con aliilitÀ. Qnello che non pia- 
cerà mai aono quelle dne colonne in aria; 
.ma ciò non vuoisi a Ini imputare (r). 

Marco Callegarì nel Dicembre del 16S7 
fii accordato per cBegnime l' intaglio , e 
diella finita nel ib6%. I Satiretti e le altrt 
statuette che l'adornano, secondo un gìoiv 
naie della Fabbrica dal i555 al iS63 sono 
lavoro in marmo di Prospero Gleiiwnti ese- 
gnito in Reggio dal 19 Maggio a tutto il 7 

{y) Per sopra piit, il ricco ornamento d'info- 
glia a figure ed amrtuli, che lerrìva d'appoggio 
tdl« Canne, che or semhran cadere, e che legava 
ri bene eoi tutto, fu levato a inchieita dei fab- 
hricatori dell' Organo. 

6 
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Settembre 1661, in prèzzo di scudi qua-> 
nmta d'Italia^ Ma fintto sta che le presenti 
•eoo di stacco. 

'1^ Qapola) i quattro Pennacchi e i sei 
Giovanotti poeti sul nascimento degli archi> 
ohe la sorreggono, fregiati nelle lor fasce 
di nnr> Meemdro in oro da ingannare, sono 
trawiglie a ]>non fre&co non niai abbasian* 
aa.àmimiraio e lodato dell'insortale An-p 
toaio Allegri, detto il Correggio» 
- .espresse in questo vastissime campo ot- 
tangolare la Nostra Signora trasportata io 
Cielo- {da^ Angeli, e tntto il Paradiao 
apèrto per accoglierla. Il Redentore in uno 
scorto il paù ardito è collocato nel centro. 
Via basso un folto drapello di Beati gli 
ftiino corona. Poi viene la Vergine glorio* 
aisetma atteggiata a devozione e in uno a 
gmdio passando davanti gli esseri immop- 
tali nuotanti nel liquido dell'Empireo. De- 
gli Angeli, altri le sostengono il manto in 
attitudini leggiadrìssime, altri le fan plau- 
so, altri rajHti da maraviglia Tapimirano : 
quali^ sciolgQU. le voci in -armonici can,ti > 
e qtuU «ppressano al vUbbro , o tra^t^n^ 
musicali strumenti. Nella pai^e inferiore 
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^lU Cupola %itA all'intiMmo un attìicoeu 
cui pocaao Ysuri Gwv^ni inDaoti ad a<ìc«tt- 
der doppieri, ad arder profìupii , e ranù 
d' uIìtoj i>« , ^uTone pw «> «spjmsùiw q 
terribili eaUocate (ralle ftneMr», d pwci- 
samente «d; quella ftida, che per lasoàuna 
iutslIigeBUi del'. chiaroBcmn ingimiia' i. più 
vertuti, ■ona.'gli ApvUoli. Ch« aotto in 

•ul ... i ,. ■ , . w 

■■ Ne' quaOvo Pennacn^i. é'^ranti iquattr» 
grandi. cóasfaiglie .potè i qFàéitroiProtattcìri 
di Parma, San Tati|ii>aMi, Sant'Uanf, S*" 
Semanda-.^e' San .Gwtajonpi Battuta. L!iÀn- 
gelff tult'tNbetQ i>oMeQe«ite-iL-{tol)6 ài nu* 
yole.sU'ttiù aieàe Sant'Unrìii «aaapinig^a , 
dìcofi,'a»aÌsiina al iQaniinede>fiuc dil Oaiy' 
r«g|;ìoi eràtente nall'fanP'i Qatlorift di Vieiir 
iaa per liariin rli^rrlnlftt TT 
" Qtu^';aAtxaima ùìgxgBo ;ac«ettò laoolotr 
aale -imprasadiidipin^erB^ia Gupola e tiitta 
Ja-Cappè^. ihag^ttie iligionw-S NoTeoar- 
tiro T&a3^-TenteaiiManttiiB0i,d^>Bita «cà, ip 
IDnraa 'di ihioati. d^mD ìbìì11q:« fluecanto, 
ridotti poi a mille e cento, come dalla tieeat 
sua Perizia originale - ineérita in pubblico 
é»tramento. ' '• 'i ■■ - ■' ■ 
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Nel Vovemhté' del t62i3 il Mtirat<^re J<h 
tìo'o Giorgio da • Erika • cominciò a risarcir 
la Cupola a- riptccarla' e smaltarla della 
priitfa calce. Frattanto* non avrà mancato 
di meditare il laroro, e schiEsame inTen» 
sioni. Ma per Taspre vioende^ che affligge- 
vano^ la superiore Italia , e si estendevano 
a > tutta la Lombardia , non* aveva ancor 
presi i pennelli a tutto il ^9 Novembre 
xSa6 in cui furongli pagati Dùcati d'oro 
settaoitasei, soldi tredici , e' questi a saldo 
della prima rata anticipata di Ducati due- 
cento settanta cinque d Wo, come se ne diia- 
mò soddisfatto a rogito di Galeazzo Piazza. 
- Non pose dunque* verosimilmente- mano 
Bu( muro che incominciato ' il 1 6s7> al prin- 
cipiar della^ buona stagione,^ giacché il 17 
Novembre i53o vehziergli sborsati Ducati 
d^oro cento settantacinque a complemento 
della seconda rata, le quali unite somma- 
no quattrocento * cinquanta Ducati d' oro , 
pari ad altrettanti zecehint Veneti 9 ohe nom 
«ono fiajoechi di mme ,i 'come ingannata 
iCrede il volgo. ' "" i 

DiedQ in seguito una scappata a casa; e 
nella prossima primavera del i53i ritornò 
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fra noi, okide oòiìSnuaré il travaglio. Ma 
ritrovando Panna ^cti ' nuovo in preda al 
flagello deUar guerra e d^Ua p^ate- ripigliò 
più che di fretla b strada per alla Patria 
ove dopo condotti alcuni lavori , mori il 
giorno 5 di Marsor x534 d^a^ini quaranta e 
pochi mesi, lasciandoci iiìdipinta la Crocie- 
ra della Cappella maggiore, t la rispettiva 
Tribuna, non che imperfètta la Cupola, e 
una porzion d'arco, ove l'occhio indaga- 
tore può scorgere Tala ^^ un Angelo (dal- 
la parte dèirJKpistofó') e là faldà^ dì una 
nuvola segnate ànéoi*à di sémplice carbone. 
E per questa negligenza gli etfedi' suoi do- 
vettero restìtitótx^ atta' fabbrica Céiito qua- 
ràriìa lite imi^nalis' <iome nel -Mfero dei 
Debitori dal 1 549 'ài i55o si rilèta. Che 
perdita ihcalcolafólé ^ Fartfelr'^S' iMoito 
più a dolersene* sé J>ro«retìiita, anteiìi^è 4a 
tùtt 'altro, da qùaltheirattò indiscreto Jan- 
ciato a quel* sómmo, 'Còllie buon fondàifaew- 
to di sospettarlo^ si hit ifeUà letterali' Ber- 
nardino Gatti relativa alfa sua Cupola della 
Steccata (à). Né. sarebbe ciò cosa strana, 

gì ' ■ ■ ' ' r - 

{z) . , . . . ^ mtf non conit^ntatìdose de que- 
sto non ne voglio far nulla perchè n^n voglio 
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«entm nella snddetU Cfaiesay al Pairmigìa- 
ninos cinqtte anni do]K> circa , aècadde le 
steiBO e fenfe p^ggio> iìcoome a tuo luogo* 
Or si dìf«enda pet |»i0ai« 
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SOTTO CONlPÉSSIONE 

O Più COMUNEMENTE 

SOTTERRA 

.. ;Ai làtÌ!4uQ(q[u^vdel)^.de9crìtta. gradinata, 

■rimpiatto alfe i^yì mi^^riy.npTomi due nu>- 

diclud scale: di maPVWr (''eleganza de* loro 

balaui^tn , e . s^ùmif iàmifnti esige che non 

.«e, ne >las$i |i^U'ol4>lie l'af^fice Bartolom- 

imeQ ^(lani dì Clemei^tfES... Queste intro^uco- 

•M0' in. |i9.9oUe]:vimeo ^fa^p qiianto il piaqp 

S!i^pe^<il*e^ 'd'assai ^ragictnevole altespza, e ben 

firey^àM)!) ;di .lupe f .4i ventilazione . È so- 

«bebiitot da Colonne > auUe quali voltano 

^rohif donde; dienyai^o. ^ante . cfociere. Que- 

^t«t{ dàlonnevial ^ Bo)ito di:, que' vieti .di , so- 

.na di'diyefsi diametri, (some ;di,diverf|e.%- 
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stare, alla descrecioiie de^ tanfi cérVelli^ et sa- 
pete queiló €he fu dita 'ài Coregio in. nel Demo, 
. 'Affo-, Ser9. di Piakta, pag» a$. 
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ma ne cotio i goffi capitelli .e le.b4fii. £ da 
arvcrtire però, CÌto tono di marmo, benché 
sembrino di cotto. Ma su qneite coB( non 
li vuole aprir bocca; che dei guiti noQ vai 
disputare. 

A diritta pnoBci, per il primov.o.wervai« 
il marmoreo aepolcio, ove riposa il Corpo 
di San Bernardo degli Uherd Voso^vo « 
Protettore de' Farmigieai. Si compone d'una 
jiicchia entrovi la (tatua del Santo ubÌu 
iti coMuBM da Veicoro. Al di fo^o è Ifur- 
na, ove riposa il tuo, Corpo, a vece d'iin- 
batamento, 6an€he(g>Ata da due, grandiosi 
putti) che tengono «on urna mano ilpasto- 
jBle e ta mìtra^ e o«|a l'altra duQ, lucerne. 
Girolamo Mazzola ne diede i diaegm, e n' 
ebbe la soprantendetiBa cormdo il i544- 
I41 esecuzione fu affidata a f;(oispeTO CU:- P' 1 
nienti, ch'ebbe p«r ajati il <^tata SpaDÌ,.e 
Girolamo di £»h^(itoiDeo.01fpelAÌ< D^ia- 
K pure Maxzoìa tutta, la Cappella , .etpri- 
nendovi probah^nteate &tti .d(>l'SaDtQ, ohe 
i {>08teri stiiBBiai.nwglio imtr4re..«otto la 
presente decaaamflnejidi. M«ki manni ben- 
sì, ma di cattivo gmtoi,. e obe non dice 
nulla. Il Clementi sali in fama con questa 
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Statua e con gnesti putti: e Girolamo sep- 
pe dar loro idea e movenza sì Correggesca, 
che al Ruta sembravano affatto di Ini. 

Il simulacro, a sinistra, di Sant^Agapito, 
l'ornato di maniera jonica della nicchiale 
l'urna, che chiude le sue ossa, è lavoro 
tatto di marmo ordinato e pagato a Giam» 
battista Barbieri in scudi d'oro settanta* 
cinque avuti in varie rate, come si ha da 
Uh Libro di spese della Fabbrica della Cat* 
tedrale dal 1664 a tutto il iS^S. Si rida 
dunque di chi lo vuole di Giambattista 
Pomari, 6 almeno da lui terminato. 

Entrati in €oro, alla metà circa del me* 
desimo a diritta, osservisi in alto il Moni* 
mento Sepolcrale del Giureconsulto Barto- 
lommeo Prati, alle tui estremità sono assise 
'due femihìne in atto del più profondo do- 
lore, ivi posto dalla pietà de' suoi figli, 
come dalla <|ui ' sotto inscrizione 

BARTHOLOBCÀeo . YRATO ' . 1VRISC0K8 
Q. V é ATSftf- . ' hXKl . MBK . D . DI . XX 
'^ ' OB ; ^Btl : GAL". 8JCPT . ANK 

•^ »■' • ■ • -• 'i/aL- .'m-. DXOf' 

Ttìkl . PIEITTISS * »VI/C» 
'^-' ' CVM . LACH 

P. 
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Antore di ai pregevol lavoro è .il prelo- 
dato Prospero Clementi. Se lo itile dell* 
pieghe uguagliasse mai il bello delle carni, 
. e la ibrza d' eipresBione di queste due Pre- 
fiche (u) ! 

L'attiguo Sarcofago a sinistra, del Pr^ 
posto Giro Anghinulfi, è opera, come ù 
vede e dalla lapida, e dalla semplicità del 
carattere, eseguita nel sestodecimo Secolo. 

All'aitar maggiore ai può osservare il 
quadro rappresentante S. Ilario Pi;p,tettor 
nostro, dipinto con sodezza di genio, e con 
lieto e gaio pennello dal Cavaliere Anto- 
nio Balestra. 

Il Faliotto dell'Altare , che offre la De> 
posiùone di Cristo dalla Croce in marmo 
.bianco di Carrara, è bassorilievo coffioap di 
figbre e con amore eseguito, che taluui at' 
tribuiscono al Clementi : ma consideratolo 

(sa) iVon fo come nel 1604 litui dato a que- 
tte figure il nome di Neomenie. So cAe Neome- 
nia è termine di Astrtmomia antica, e tìgnifiex 
EfnoVa Laos, ed anche la Festa, cAe dai prttci 
Bomani ri celebrava ad ogni' riimovetlarm della 
J.una: ma eht le donna dettinola a pìaager it 
morto ri chiamatfero Heomenie, non la sapeaa^ 
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attentainente trovasi più nel fere del Bar- 
bieri, o del Fomari, non così larghi e fa- 
cili come l'altro. 

Prìmia di uscire dal Coro si può passare 
in Sagrìstia, volgersi a sinistra, ed osserva- 
re uhSL Tavola appesa al muro, di mezzana 
grandezza, rappresentante Santa Elisabetta 
x^he accoglie con giubilo e reverenza la Vi- 
sitazione della Santa Vergine. Questo è un 
interessante dipinto ben conservato di Cri- 
stoforo Caselli, sotto cui è scritto - mis . 

GABRIBLO MA^DRTO F . F . - . 

Usciti di Coro, il primo Altare a diritta 
ha una Tavola, sopravi dipinto lo Sposali- 
'zio di I^^ostrà' Signóra, ricca composizione 
sulla maxiiera antica eseguita da Alessandro 
Araldi Fanno 1^19, cotoe vi si trova segna- 
to j e coli 'usatat accuratezza di quell'epoca. 

Al secondo Altare la tavola esprìmente 
l'apparizione di Sant'Agnese accompagnata 
da altre Sax^^té Vergini alla sua famiglia, è 
di mano di Michelangelo, Anselmi dipinta 
i^el i5a6« Che vigore di colpritp, cqznechè 
lavata for^e ic^^iscretamente ! 
V Risalita la «cala^ veltìsi ai<Kritta> e aelia 
fii«eia d«ll'arcQ, che sta in linea colle Cap- 
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pelle, osservisi Santa Gatterìna, e Sant'Ata- 
nagio d'assai .forte colorito, oltre Tari gra- 
ziosi spartimenti, pitture non ancor avver- 
tite ( ch'io sappia.) di Aurelio fiarilli. 

Subito dopo ferma la bella Gassa SepoU 
crale murata in alto diritnpetto alla Gap^ 
polla de' signori Mansionari della -Catte- 
drale, ornata di un vago rabesco sul da^ 
vanii, di elegante nicclùa al di sop^a, d'inv- 
gegnoso fantastico finimento al di sotto ^ ^ 
posta ad etèrna memoria di Matteo Colla: è 
marmoreo lavoro artistamente condotto di 
Bartelonimeo Clementi, come bassi dal lato 
destro, ove in. nsia picciol targa sta inoisb 

Per andar con ttietedO' si può passare alla Affi, Scrrit. <ii 
parte opposta versò meriggio, e osservane 
nedla faoda dell'arco, che simmetrifaEa col 
^ià deecritto , .la Sant'Agata legata ad un 
tronco^ e 1 '«altra Santa Vergine di riscon*- 
tro, dell 'astesso Barillli. 

L' attigua Cappella de' signori Canonici 
fVi pure dipinta da essolui negli anni iSy^ 
e lÒ'j&i.'.ma osa. non* ne sinane più. cbè la 
^scia idell'areone, còme si vede . Gontei>- 
tiamoci> intanto ddla bella a6stituzione3 pin, 
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ritocca com*ellà è. Il quadro «opravi espres^ 
«o Cristo ia Croce» ai piedi là Maddalena, 
S. Agata legata ad un palò, San Bernardo 
Vescovo , ed un Angelp che gli pc»rta la 
«litra^ è opera di Bernardino Gatti, detto 
il Sojaro. 

Per la memoria di quel Semino che ri-* 
corda , caro alla lingua ed al - cuore , non 
già pel pregio dell' opera , è oéservabtle il 
Cenotafio posto in alto, dalla parte dell' 
Epistola', al divino Francesco Petrarca,' già 
Arcidiacono di questa Cattedrale, curante 
Nicolò Cicognari Canonico parmigiano, au- 
tore pur della lapida^ l'anno 1713. 

Di riscontro alla Cappella mirisi', all'ai* 
altezza della già descritta^ l'Arca sepolcra- 
le marmcNrea dell'estinta nohil famiglia Ca- 
rissimi, parmigiana. Poco diversa dall'altra 
.in composizione. Ma lo stile più purgato , 
e il tocco più. preciso e fsanoo lo manife* 
stano lavoro di Gianfrancesco Grado » oltre 
l'inciii^one e l'anno, che vi lasciò sótto 
incisi. 

. Dopo si può entrare nella prima ^nave 
minore» e osservarvi la Volta ricca 'dì figu- 
xé, putti, modanature intaj^iiate e messe 
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d'oro, frutti , fiori e va dicendo , il tutto 
con vivacità di tinta condotto a fresco da 
Alessandro Maszola: trattane l' ultima Cro- 
ciera, che è di t'omponio Allegri, molto più 
vigorosa e gaia. La pittura ddla parate im- 
mediatamente sopra la porticella data un' 
epoca più antica. Circostanza, che unita 
alle Convenzioni della Fabbrica e col Par- 
migianino, e coll'Anselmi^ prova abbastan- 
sa, che il Duomo aveva piìtture prima di 
queste. Scorransi or le Cappelle progressi- 
vamente. 

La prima apparteneva all'or estinta no- 
bil famiglia Centoni parmigiana con i due 
Semplici, ma eleganti sepolcrali monimenti. 
Nelle pareti vi «i"* distinse a fresco il valo^- 
roso pennello di Francesco Maria Roìidani. 
Dal mez2o in giù v'espresse di chiaroscuno 
fatti di S.. Antonio Abate . Dal mezzo in 
su, compresa la volta, vi colori alcuni trat- 
ti della Passione, unitamente al Crocifisso! 
Malconcia dall'età e dall'umido corse pe- 
ricolo d' essere . imbiancata . Ma il Santo 
pregò per lei; e l'anno 1786 fu con molta 
diligenza sotto la direzione del prof. Cal- 
lani ripulita come ora si vede da Andrea 
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Pesuli . Quatta , Cappella fu allogata al 
B>!itif>ci<t Rondani nel iSit-j a rogito. di Pier Maria 
111 D. Vi' del Prato, e n'ebbe l'ultimo pagasientoin 
* ^"'°'"" lire duecento ai 04 di Sebbrfijo del i53i. 
Nella .fenflif^e pa el«gBn^ Aiw^onetta è 
una Tavola, che rappregmta U M«atrB S>- 
gnora col .Putto, San FbqIo^ Sant' A^tooio 
Abate, e un Devoto ^auftewo , probabil- 
mente Lodovico Centoni ritratto dal natu- 
rale, chn a prt^ris apete fece qui f»»rre U 
■■ «addetta pittura, conie ei ha dall'inacrt- 
zione posta ne' due pilastrini, che. tolgonl* 
in meEEO, coel espressa: net diritto — i5i6 
die T oct. in festo S. Placidi Abatìs el 
M^ftyrit - nel ùni^ro - Nohilie Viri D. 
IjOÌqoìcì Certlonif titìn/fti^uf. posila — Quc 
«ta è opera di Alessandro Araldi, «poa«ne 
pure dell'Araldi aono que' tfuadretti nel 
iMHinento di detU Ancopa «aprimenti Sari 
Beraardo Vescovo , il Patriarca San Bene- 
detto, San Giovanni da Panna Abate, gii 
Canonico di questa Catbe^ralv- Nello zoo- 
colo cu cui la Madonna posa ì piedi sta 
Kritto —Alexander de Aral/lis pinx. i5]6. 
Ifella seconda cbe appartiene alGomiùie 
1^ Panna , k Tavola che offre la .Nostra 
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Donna col Bambino, San Sebastiano , San 
Rocco e Sant'Ilario, e San Biagio è oper^ 
di Michelangelo Ansqlmi, che il Ruta vuol^ 
ripulita indiscretamente. 

I due quadroni laterali con il fatto di 
Giuditta in uno, e con Assuero e la Regi- 
na Ester nell'altro, sono di mano di Ole- 
mente Ruta eseguiti nel 171 8 in prezzo di 
lire tremila e cinquecento. 

La terza di ragione dei Ggnti Bajardi ha 
un quadro rappresentante l'anima personi- 
ficata di Santa Maria Maddalena, che fra 
un coro d' Angeli ascende in Cielo, e nell' 
indietro San Francesco, attribuito, però 
senza prove, da taluni al Molinarettoj ma da 
antiche memorie si ascrive a Domenico Moni. 

Osservisi dalla ])ftrte sinistra incartonato 
liei muro il bassorilievo antico in m^rmo 
bianco, che formava già il paliotto dell' 
Altare, quando la Cappella era di Giusep- 
pe de' Conti Tarasconi, pregevolissimo la- 
voro del XII Secolo, anteriore di i8 anni 
a quelli del Battistero, che il da Erba 
scrive essere un lato délV Ambone della Cat- 
tedrale^ ove leggevasi il Vmxfelp nelle fe- 
ste più^olenni. 



MkMOftL^ta. 






96 

Rappresenta la Deposizione di Cristi 
dalla Croce. Composizione ricca d^ìdee e 
di figure alla foggia di que' tempi. La cor- 
nice superiore aggettata alquanto, bizzarra 
ed ornata di rosette. Sótto è una fascia ra- 
bescata ingegnosissima, incisa poi annerita, 
che fa da quadro alla Storia , rappresen- 
tante nel mezzo 

La Croce fatta d'un ruvido tronco. Cri- 
sto, staccatone solo la parte destra, abbrac- 
ciato da Nicodemo. Da questo stesso lato 
cinque figure, l'una dietro l'altra senza 
moto con inscrizioni corrispondenti , cioè 
Salame^ Maria Jacob i, col manto trapun- 
to, Marta Magdalene^ S. Johsy Maria, la 
Vèrgine Madre, che con qualche barlume 
d'espressione prende il braccio destro del 
Figlio. Tutte queste figure hanno una cro- 
ce sul piede calzato. 

La figura piccola sul medesimo piano 
con un Calice nella destra, ed un vessillo 
Bopravi le lettere XPS nella sinistra , si- 
gnifica l'esaltamento della nuova <3hiesa , 
come per le parole Ecclesia exaltatur, 

L'Angelo librato sull'ali è Gabriele, Co- 
hriel. Nel traverso della Croce è scritto. ^ 
Jhs Nazarenus Rex Judeorx 
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Dalla parte diritta leggesi Nicódemusy e 
Joseph ab. Arimathia, che sulla scala isr^ 
stacca dalla Croce il braccio sinistro di 
Cristo. 

L'Arcangelo Raffaele Raphael di rincon- 
tro a Gabriele leva dal capo della sottop- 
posta figura un .ornato berretto, che mer- 
cè l'iscrizione Sinagoga deponitur si dpia- 
ga per l'abolizione della Legge Ebraica. 

Nel soldato^ che ha quello scudo in for- 
ma di rotella, intorno a cui .leggesi Ce nt 
UT ìOy yedesi il Centurione ravveduto, cer- 
nie dal • motto Vere Filius Dei erat istfi 
apprendesì. 

I cinq¥ie soldati romani armati ih linea 
non esigono spiegazione^ .■- ^ ; 

Dinanzi a quelli altre quattro figure s'in- 
curvano con una vèste fralle mani. Utié di 
queste tiene una gran daga in atto di ta«- 
gliarla. 

I due Rosoni, l'uno a ^stra l'altro a 
ministra a foglie d'acanto, .con due testa 
che sbucano <iai loro seni, figurano <la> pro- 
digiosa Ecclisse accaduta, dicendolo abba- 
stanza le due parole Sul e £&»na, di cui 
però v'aveva ben mestieri^ 

7 
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Superiormente a questa Istoria, leggesi 
in una sol linea tre versi Leonini incisi in 
caratteri neri semigotici abbreviati Tanno, 
e il nome del suo Autore, così 

Armo ndlleno centéno septuagena 

Octaoo Scalt&r patvit (patravit) Tnse (men- 
se) secundo 

Antelamus dictus seulior fuH kie Bene^ 
dictus. 

Ma non si potrebbe alzar' abbastanza la 
Toce contro l'importuno Confessionale po- 
stovi non ha molto davanti, che oltre all' 
usurparti, siccome fa, un antico tanto in- 
teressante le prime pagine della nostra Sto- 
na dell'arte, l'espone pur troppo, che è 
peggio, al prossimo pericola di essere una 
bella volta sfracellato. . * * 

Nella qaarta di diritto de' Conti Can- 
telli, l'elegante ornamento a intagli e do- 
rature , meno quel finimento che è po«te- 
TÌore, chiude tui Cristo, che óra nell'orto, 
•e gli Apostoli, che dormono , con un Ve- 
scovo nel fondo 5 tavola dipìnta nel i5o6, 
-giusta memoria antica ms.J ina ne tace l'au- 
tore. Il fare però Maz^olesco, che vi traltice 
indurrebbe ad assegnarlo a quella scuola. 
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La quinta di casa Terrarossa Bemieri 
mostra un quadro rappresentante San l^ic- 
colò, e Santa Barbara in ateo di adorare la 
Vergine sostenuta da due Angeli, ma la- 
vato e in gran parte ritocco, opera di Gio- 
anni Yenanzi. 

Volgasi ora a manca, e si passi all'altra 
nave minore* 

Questa ' pure è fatica a fresco di Ales^ 
Sandro Mazzola , ajutatovi però, perciò che 
concerne alle bizzarre fantasie, e a' grot- 
teschi , da Giovanni , detto il Bolognese. 
Alessandro condusse A questa, che la pre- 
cedente nel 1571 in prezzo di centocin- 
quanta scudi d'oro. Fermano tratto tratto 
nella presente alcune figurine spiranti odore 
parmigianinesco; non che il vigorosa ,' e il^ 
gaio di certi pennacchi, ove espresse il 
nostro Mazzola fatti dell' antico l'èsta- 

mento. 

Le presenti Cappelle si scorrano in sen- 
so inverso dalle già vedute. 

La prima devòluta al Venerando Con- . 
fiorzio contiene ima Visitazione della Ma- 
donna dipinto da Francesco Monti: quadro 
ristaurato, forse in gran parte rifatto; 
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Subito usciti, a destra 5 ir* ha un Antffl- 
netta, che copre in gran parte Un affresco 
esprimente la Vergine .col Bambino ritto 
sulle di lei ginocchia, San Giuseppe, ed un 
Santo Vescovo genuflesso colle mani gmnte 
in atto di adorazione . Questa pittura sì 
per la precisione nella testa del Vescovo 
ritratto dal naturale , sì per la diligente 
condotta nel tutto, si annuncia abbastanza 
per opera del nostro Cristoforo Caselli, 
esimio per quei tempi. 

La seconda Cappella appartenente all' 
Arte della Lana, in oggi Compagnia tó 

Mercanti. 

La ter2a sacra alla Compagnia del San- 

tis|BÌmo. 

J.a q.uarta intitolata alla Madonna degli 
* Angeli, si possono trapassare , non conte- 
nendo queste oggetti, che vagliano ad ap- 
pagare la curiosità del dotto intelligente. 

La quinta colle armi di casa Valesi Ba- 
ganzola era tutta dipinta come si rileva da 
chi l'esamina con .qualche attenzione (ti»)' 



. (bb) Prwfà. di fattoi che finisce di conpincerf 
non poter, essere il bianco jpuro> vicino alle p^^' 



Ora non ne rimane che la Volta «compar- 
tita in otto tondi entrovì alcune storie di 
Cristo in fondo d'oro; l'arco diyiso in otto 
lacunari, ciascun de' <juali ha un Profeta; 
e i rispettivi piedritti con San Gristo&no 
io uno, e nell'altro San Giovanni Battista: 
e nel lato interno, a sinistra di chi guar-' 
da, alcune storie e prospettive, ragionevoli 
assai per qne' tempi. 

Scorgasi in queste viete pitture, opet» 
sicuramente del XV Secolo inoltrato, aver 

- l'arte £itto qualche pagso avanti, ma non 
' tenza mostrar molto ancora dt quel gretto 

tagliente e sparuto, che caratterizza, come 
li è veduto, quelle del Battistero. Dunque 
lungi il pensiere che possano essere del 
Temperello, o dell'Araldi (che sarebbe cetv 
W un grand' errore ); ma ai lascino piut- 

- toito a Bartolommeo . Grossi , o meglio a 
Giacopo Loschi, del quale esiste in code- 
tta Ducal Accademia di Belle Arti, e pre- 
tur; vedute di sopra nel Preihiterìo « nel Cor^ 
fsaafo per la mente di quei J^aslri d'armonias 
"la rartsiderard piuttosto un'ingrata afplitaiiit^ 
1! dà posteri. 



cUamentfl in ona delle sue stanze , niw . 
tayola, sotto cui lasciò scrìtto il nome e 
l'anno, nella quale si vede motta prossi- 
manxa di fare con queste. 

Il quadro dell'Altare rappresentante la 
Madonna, che apparisce col Bambino, e 
vafi Angeli a San Ciro, è laroro di Gioan 
Maria delle Piane, detto il Molinarttto. 

Alla Naye maggio re - 

Zia volta di questa, ossiano le sette ero- 
ciere, ond'è formata, non che le corri- 
spondenti lunette , sono dipinte a bnon 
fresco dal prelodato Girolamo Mazzola. Os- 
servabili ne sono le moltissime modanatnre 
intaglia^ messe d'oro in parte , i ricchi 
rabeschi sparsi di graziose figurine e di 
animali, non che i grandiosi Profeti collo- 
cati ne' triangoli. Né voglionsi trascurai» 
le lanette, che seppe ornare sì vagamente 
con quelle figure, e festoni d'ogni maniera 
di fiori e di frutta onusti. 

Condusse Girolamo quest'operoso trava- 
glio dal i555 a tutto Giugno del i557 in 
prezzo di cinquanta scudi d'oro ogni cro- 
ciera. In tutto trecento cinquanta scudi 
d'oro. Quanto lavoro in due anni cir<», « 
qual lezione ! 
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Fmncesco Mendogni, pittore 9 ferse par- 
migiano y gli &ceva di mano in mano la >^ 
stabilitura ; e n' ebbe in paga lire due- 
cento, e eoidi dieci. 

Alessandro Clerici architetto aveva Tim^ 
pr^a de' ponti a dieci scudi d' orò per 
Crociera: e Pasquale Testa intagliò in noce 
ì Rosoni, centro delle medesime. ' 

I Quadroni al di sotto delP imposta del- j.^^;™;|f^i ^fll 
la Volta fiono dipinti a buon fres^ da •* **^^* 
I^ttanzio Gambara. Rappresentò in questi 
la Vita di Cristo. Incominciando dalla por- 
ta grande,, a sinistra, fece 

Nel.x.^ Maria Vergine annunciata. dall' 
Angelo Gabriele accompagnato dali'Arpan- 
gelo Michele alla testa di un drappello 
d'Angeli. Nel fondo, a diritta, quando la 
Madonna andò a visitare Santa Elisabeth 
ta (oc). 

A.® L'Adorazione de' Pastori. In- 
dietro, a sinistra, i Magi col loro seguito , 
guidati dalla stella. 

3.^ La Girconcisionet 

■ M II I I ■ I ■ ■III ■ I ■ Il I w^mm^mmm i ■ i ì»«^ì^ìì^i— ^i^»^— ^w^i^^^^^i— ^^— ^— 

'(ce) Licenze j ette uiaoano pigiarsi àncora i 
pìttm del ìXVI Secolo inoltrato. 
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4.^ La strage degl'Innocenti. Neir 
indietro) il fuggire della 6. Famiglia in Egitto. 
5.^ San Giovanni Battista, che, re-- 
verente in atto colle mani giunte, sta at- 
tendendo che gli Angeli abbiano spogliata 
il Redentore per battezzarlo, con quantità 
di persone ivi tratte al medesimo alto fine. 
6.^ Cristo nel Tempio disputante in 
mezzo ai Dottori. 
Al lato opposto 

7.^ L'£ntrata trionfale di Cristo ta 
Gerusalemme. 

8.^ Cristo che porgendo la mano a 
Pietro lo anima a varcare i flutti agitati 
ancora dalla burrasca. 

9.^ Cristo che in casa di Simone e 
di Andrea guarisce la di lui Suocera dalla 
febbre, libera il Paralitico calato giù dal 
soffitto, e più altri, affetti d'ogni maniera 
di Malattie. 

10.^ L'ultima Cena co* suoi Disce- 
poli. 

fi.^ Cristo messo in Croce. 
la.^ La sua Transfigurazione sul Ta- 
borre fra Elia e Mosè, alla presenza de- 
gli Appostoli Pietro, Giacomo, e Giovanni. 
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Sulle chiavi laterali d'ogni arcata adattd 
in ben composte svariate movenze Fatriai^ 
chi e Profeti con varie scritture tratte dal- 
le rispettive lor Profezie ad intelligenza 
delle picciole Storie dipinte nei quadretti 
sopra la chiave mezzana d'ogni arco col- 
locati. Le figure ritratte dal naturale , e 
vestite alla foggia del XVI Secolo , che si 
scorgono negli sfondi , non possono essere* 
che Cittadini parmigiani distinti per iscien» 
ze e per pubblici impieghi. Sopra la Can- 
toria è fama dipingesse sé , e la propria 
feiniglia. 

Per questa grandiosa impresa, eseguita' 
dal i568 sino al i&Yx, ebbe in pagamento» 
duecento scudi d' oro d' Italia. 

La gran faccia interiore è pure opera ìa 
fresco dell'impavido suo pennello, condoto 
ta nello spazio di anni due, e pel medesi- 
mo prezzo di dugento scudi d'oro d'Italia*.^* 
Espresse in questo vasto campo l'ascende^» 
re di Cristo in Cielo, ridondante Paolesca 
magnificenza. 

Da taluni si pretende, che n«l pittorer 
che. è, a diritta della» portai abbia preteso- 
il Gambara ritrarre il Gorxeggio : altri , see 
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^6080 « Per me, ove non salti fuori an* 
tentico documento , che lo spieghi , è 
un problema che resterà sempre pro- 
blema . 

Queste pitture son forse 1' opera sua 
maggiore, e la più studiata, e che in tì* 
cinanza del Corteggio piace nondimeno. Si 
pretende avervi memorie ms«, che danno 
essersi valso il Oambara in quest' ifnpresa 
dèll'ajuto del Sojaro . Potrebb' essere be- 
nissimo, comechè questo lavoro sembri tut-^ 
to d'una mano, perchè si sa, che il Soja- 
ro ebbe singoiar talento per eopiare , eà 
anche per contraffare i pittori presso i qua- 
li doveva operare. 

Il Finestrone, dalle poche reliquie, che 
ne rimangono^ era un musaico in vetri co- 
lorati. Teneva luogo di quadro sacro^ e il 
Popolo neir uscire di Chiesa levando gli 
occhi verso esso adorava in passando la 
Natività di Cristo, che v'era espressa. Ne 
diede il disegno, probabilmente di conser- 
va con Lattanzio, Giacomo Bertoja^ e Po- 
pera di commesso fu eseguita da Agapito 
Oondntfe Maestro di dijpinger in vetro allo 
stipendio del Duca, al quale furono pagati 
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in mercede quaranta scudi d'oro nel De-^ 
cembre del 1574 (dd). 

EREMITANI 

Il Convento ora soppresso degli Eremitani 
sotto la regola di Sant'Agostino trovavasi 
già esistere, giusta vecchie memorie, fin 
verso il laSo, non che la sua Chiesa inti- 
tolata all' Evangelista San Luca. Ma ora a 
questo Convento nell'attuale suo squallore 
altro non resta che la gloria di aver prò* 
dotto Religiosi esimj per dottrina e per 
pietà ; alla Chiesa che il vanto d'av er con- 
servato nel suo seno per lungo tempo scelte 
pitture, delle quali la più classica ( il San 
Agostino e il San Girolamo del Rondani ) 
ammirasi in questa Ducale Gallerìa (ee). 

(dd) Vedi la Nota N.<» XII. 

(ee) Secondo Memorie mss., che contano or- 
mai un Secolo d'età, ne conserQerehbe pure di 
ragguardevoli a fresco in varie Cappelle di ma^ 
no di Girolamo Mazzola , dell' AnselnU , dello 
Speciottiy d'Orlandino del PurgOy e del Soens, 
Niuno finora le ha avvertUcy probabilmente per^ 
che Ruta non ne ha fatto parola . Io ne lascio 
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Ed al Recinto che l'orgoglio d'aver servi- 
to di Perimetro all'Arena, opera Romana, 
che qui era, come l'Inscrizione appiè di 
pagina , posta a un Gladiatore , e trovata 
nell'orto de' sullodati Religiosi nel i734> 
abbastanza conferma (fi). 



perà ad esse per ora iutta la fede , pago abba' 
, stanza d'aver forse dato eccitamento a prenderle 
in considerazione, e a farne gli opportuni con' 
fronti, ond' arricchire la messe della parmigiana 
pittura. 
(flf) Eccola: 

yiTALIS . INVIO • I 

TI • ilBTIARI • MA*{- ' 

ONS . BATAV8 

■IG • 8VA . VIHTV 

TE • PABITER • GVM 

AD VERSA RIO • DE 

. . : . IT • ALACER . FY 

. • . . . VGNI8 . HI 

NCOAVI 

£IV8 
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S. FRANCESCO DEL PRATO 

Era Chiesa e Convento de' Frati imnori ^*f*» *®*^' «*• 
Conventuali di San Francesco, ora soppres- 
si, fondata verso settentrione nel msi'j. Si 
diceva del Prato, perchè il luogo ove fu fon- 
dato sì chiamava Prato Regio, o Prato del 
Comune, ed anche Prato di San Ercolano 
(Vedi la Nota XIII). Nel ia33 v'entrarono 
i Keligiosi, comechè la ikhbrìca non vedesse 
il suo termine che verso il 12^8. 

La Chiesa era imponente per la sua non 
ordinaria ampiézza. Era a tre navate; quel- 
la di mezzo aveva colonne grossissime e 
nane, sulle quali impostavansi archi acuti 
sterminati, e sovra questi buon tratto an- 
cora di muro. Le laterali avevano cappelle. 
Non era vi vòlto;, l'armatura del tetto, mol- 
to però bene intesa ed eseguita; ne faceva 
l'ufficio. Vi si gustavano buone pitture, e 
molte memorie patrie, che per la soppres- 
sione de' Frati soggiacquero a varii destini. 

Nella facciata erano tre porte. La mag- 
giore era preceduta da picciol pronao di 
marmo bianco formato di due colonne su 
piedistalli^ le quali reggevano un arco se- 



mìcircolare , sopra c]ii di basso rilievo era 
un Cràto metà iìiori del sepolcro, che po- 
tevasi consertare per amor ddla Storia 
dell'arte > « finiva in una guglia esagona 
alla foggia di quei tempi . Entro le nio 
cliiette de' due piloni saglienti, e ne' ee- 
tnicircoli (opra le tre porte ved^vansi pit- 
ture dì Bartolomeo Grossi, e di Giacomo 
Loschi, eseguite nel ^^ta, che nell'ultima 
innovazione perirono. 

Vuoisi pure uno sguardo per la bizzarra 
invenzione , e per la lodevole non facile 
condotta, alla marmorea circolare finestra, 
che dava lume alla Chiesa : siccome lode 
merita la torre quadrata per la sua ragio- 
nevole semplicità, opportunamente variata 
dall'ottagono, ov' erano le campane. la 
punto poi costruzione si nella Torre , sì 
nella facciata l'arte muraria può avere un 
modello. 

Ora sì la Chiesa, si il Convento, sì la 
Torre dall' imo at gommo servono di Gasa 
di Forza, eccettuatane la Cappella della 
Concezione fondata dalla Casa Rossi , ]a 
quale venne segregata murandosene l'anti- 
co ingresso j e praticandosene un nuovo 
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dalla parte della Torre^ cui si perviene per 
lo stradoncello che mette al bastione detto 
di San Francesco, 

Si possono in detta Cappella, ora Chie- 
suola, osservare i quattro pennacchi della 
Cupola dipinti a fresco dal nostro Miche- 
langelo Anselmi, conservatissimi. 

11 primo dalla parte dell'epistola rap- 
presenta la Nascita della Madonna, com- 
posizione ricca di molte figure^ La cartella 
che v'è sotto porta il motto: Satutis no^ 
strae exfirdium. L'altro dalla parte del 
Vangelo con sotto l' iscriadone : Celehratio^ 
nis sancita comprohatiOy o£Pre V incontro, e 
le scambievoli tenerezze di Sant'Anna, e 
di San Gioaohiho àUVentrata della porta 

aurea del Tempio. 

Il terzo che. segue coli' epigrafe sottopo-^ 
sta:. Conceptumìs Dwae Virginìs celehratiOy 
rappresenta Sant' Elfino Abate di Norman- 
dia presso a naufragare , e Sant'Anselmo' 
Vescovo di Cantuaria , che genuflesso sui 
flutti dichiaragli sarebbe salvo, se facesse 
voto a Dio di celebrare nel suo Monastero» 
la festa dell'Immacolata Concezione. Il voto 
fu fatto e la burrasca cessò. (Croiset T. 3. )i^ 
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Neir ultimo avente la leggenda: Con- 
4:eptionis consejvandcie devota demonstrafìo, 
vedesi Sant' Idelfonso Vescovo di Toledo 
inginocchiato sul gradino dell'altare ado- 
rando un'immagine della Madonna dipinta 
in un quadretto appoggiato alla panchetta 
del medesimo. In alto gli appare Nostra 
Signora col Bambine in collo accompagna- 
ta da due Angeli, e colla destra accen- 
nando r immagine suddetta , sembra inti- 
anargili d'introdurre in Ispagna, siccome 
'fece^ la festa della Concezione , che tanto 
^cppé difendere e colla voce, e cogli scritti. 

Tutte le accennate Storie fingono esser 
<dipinJte in tante tavole tenute ai loro lati 
•davanti ai pennacchi da due figure di di- 
verso sesso alternativamente sedute sugli 
archivolti de' quattro archi, che sorreggon 
la cupola dipinta elegantemente a lacunari 
coi rispettivi rosoni , ed altri ornamenti 
nelle fascio* 

Nel fregio di essa cupola leggonvisi a 
grandi lettere cubitali le seguenti parole : 

DEIPÀBAK . B . M . V . OOVGfiPTIOlTIS . nel 

mezzo delle quali passano due nastri te- 
nuti alle loro estremità da quattro pntti. 






, I tre Fpnd! sopra i tre altari entrovi la 
AlailflfiHa col fiambino, Sant'Antonio Abate 
e San Fiancetco d'Asùgi, unitamente alla 
metà di volta a botte conservata, condotta 
a.epartimenti di vane forme con graziose 
iàntasie .. e fìgnrine per entro, sono lavoro 
ft fresco contemporaneamente ai suddescritti 
pennacchi , del nostro Francesco Maria 
Rondanì tra il iSSa ed il i533, come ap- 
pare da sette pagamenti £ittì a Michelan^ 
^elo Anselmi, e al Rondani a conto dell^ 
somma, stabilita fra essi e la congregazione 
per la dipintura della. Cappella della Con- 
cezione, e registrati jiel giornale rosso esir 
stente nell' Archìvio di detta Congregazio^ 
ne. In tutti questi pagamenti si v^de, che 
il Rondani ha lavorato ìnstt^me coU'Ansel- 
mì, perchè in ciaechedun .pagamento que- 
sti due pittori sono nominati «multanea- 
mente, come nel seguente si può ye^ 
dere- 

Il de kauen a di xviiij* de ofovo J!f.* 
yxxxiij _f Qb a francescho maria rondine 
et rriigelo Angolo N. cento trenta ^ parta 
della sua depentura Como apare per una 
ìfleta Siagata (sanata) T . . . L. i3d. 
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Va di traverso dunque chi , dimenfen 
à stampa nel 18^ Aff& avezEo a fnij 
negli archivi, parteggia per chi vuole dei 
volta lavoro d'Orlandino del Purgo, ts 
to dì stile e di macchia diverso , e ni 
una baftna sessantina d'anni dopo. 

La presente magnifica nicchia , che s 
viva dM>mamento alla tavola della Coni 
zione, data a dipingere per accordo segi 
to nel iS33 tra la confraternita di e 
Concezione ad antbidue i Pittali I^rilb 
Mazzola, e Girolamo Bedolo (gg), e eh» < 
ammirasi nella Ducale Galleria, venne ì 
tagliata da Gioan Francesco Zucco sul 1 
segno probabilmente di esso Girolamo, e 
■i è yednto già buon Architetto ed on 
tista, come rilevasi da un pagamento fai 
al medesimo nel citato Giornale rosso, e 
espresso: Item de hauere p Qh a di sup 
xiij memis mag M." vxxxiij a M." Zt 

'■ iUg). L'àeeordo dice: / Deputati « Mìnis 
itila viiteranda Società diedero a dipingere 
Pietro Ilario de" Mazzoli , quondam Bartolo 
meo, « a Girolamo detto il Bedolo , quoadi 
Melchiorre suo genero, la Tavola iummenaional 
( Affi Servitore di Piazza, pagina 4^- ) 
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Francescko Zucho a nome de la Tauala 
( cioè della Tavola ) et lo ornamento de la 
ancona de la prefata Compag.^ corno apare 
^ una boleto segata Q. Q. quaranta de Im~ 

jfriale L. 4*^. 

Nell'Altare dalla parte dell'Epistola a 
quadro di Sant'Antonio ch'era prima in 
Chiesa, pare del Monti. 

Di riscontro il San Francesco che riceve 
le stimate era pur esso in Chiesa , e vien 
giudicato di AlcEBandro Mazzola. 

II Crocifisso con Sant'Antonio Ahate, e 
San Francesco al di sopra della moderna 
cantoria è di mano di Giovanni Soens. 

La tavola in sagristia era ov' ora ritro- 
vaBÌ il suddescritto San Francesco, cioè all' 
Altare di San Macario . £ stata finora dà 
tutte le Guide etroneamente descritta, peg- 
gio ne hanno indicato l'autore, e l'ulti- 
ina stampata non ne parla: eppure ridonda 
del huono della Scuola Correggesea, comec- 
ché alquanto danneggiata . Rappresenta 
dunqbe Nostra Signora col Bambino in 
grembo assisa in un trono ; una gloria d' 
Angeli le tiene sopra un padiglione a fog- 
gia di baldacchino; alla sua diritta sta San 
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Kranc«ico con libro e Crocifiuo, in mano* 
« col piede ainiatro sopra un capitello : 
dall'altra parte vi ha San Macario Abate 
con tcBchio di morto ia mano , e coperto 
di rozze sdmscite pelli; a' suoi piedi sta 
la mitra all'uso greco: duo angeli sono sul- 
la predella del trono, uno tiene il past»* 
tale, l'altro accenna il colloquio, che pai- 
'a tra San Francesco, e il Divino Infante. 
11 fondo del quadro Afura un paese , in 
mezzo a cui scorgesi una colonna , e due 
figure in atto di contemplarne il capitello. 
Questa non può essere che la famosa co- 
lonna sulla quale San Simone Stolida diede, 
come è fama , lezioni di spirituale ginna- 
stica da sbalordire il mondo- È stato que- 
sto dipinto attribuito a Giorgio Gandini, a 
Spirito Gentile, e all' Anselmi : ma nel 
citato Giornale Rosso trovansi tre paga- 
menti ascendenti in tutto a lire cento Im- 
periali fatti da! Massaro della Compagnia 
a certo Antonio Spiciotto probabilmente 
Parmigiano, per la Pittura dell'Ancona da 
mettersi sull'altare di San Macario. Ch.i 
perca trova. 



S. GIOBBE 

ORATOKIO 

Il Quadro entrovi 6iob])e sul lettamajo p. B«i«troc«hi 
è. dipinto da Giulio Cesare Anudano Par- '"*"•* 
migiano. 

8. GIOVANNI BATTISTA 

ORAtORIO 

Ivi Conservasi un Gonfalone rappresene p- Baistrocch» 
tante San Giovanni Battista cbe predica 
alle turbe nel deserto, attribuito con buon 
fondamento ad Orlandini del Purgo. Tro^ 
vasi segnato in molti antichi mss. per mol^ 
io beli' opera^ e come tale lodata dal Fad^ 
Zappata. 

S. GIOVANNI 
EVANGELISTA 

. > • 

Nel ^i circa venne da Sigifredo II. V^ Affò, loc, eìt. 
scovo di P^rma amantissimo della sua Far '^' 
tria fondato fupri della Città , e presso le 
sue mura, questo Monistero di San Gio« 
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vanni Evangelista, da abitarsi pe' Monaci 
di San Benedetto, fabbrica, che secondo il 
calcolo del Padre Mabillon toccò sollecita- 
mente il suo termine nell'anno 988. (Ào- 
nal. Bened. T. VI. Lib. 49. N.^ 40). 

II Primo Abate del novello Cenobio b 
un Giovanni Canonico, uomo di santissima 
vita, nominatovi dal Vescovo stesso. 

]^el i5io Mastro Bernardino de' Zacca- 
gni da Torchiara, detto anche Ludedera, 
però contro il fondato sentimento di Àffb, 
il quale aveva già ridotto alla forma pre- 
sènte r Ospedale di Rodolfo Tanzi, fu in- 
caricato dall'Abate Don Eusebio Fontana 
di render pure la sua Chiesa ^ più nobile 
struttura, come in seguito vedrassi. (Afo 
gerv. di Piazza pag. ^8), 
p. Baittrocciii ^^^ ^^^4 d'ordiue dell'Abate Don Bd- 
i«c. cit. nedetto Cerosa Parmigiano, uomo di gran- 

de animo, venne eseguita la facciata di que- 
sto Tempio sul disegno, e coli' assistenza 
di Simone Moschino juniore di Orvieto, 
Architetto, e Scultore di merito al servizio 
di Ranuzio I. Farnese, e tutta di marmo 
bianco, fia due ordini, il Dorico abbasso, il 
Jonico sopra. Buono per chi ama vedere 
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fiibbricA sopra fabbTÌc;a, t rappresentato al 
di fìjioii ciò che ijon esùte al di dentro 1 
Vj gon? atatije di y^r^ Santi e Abati dell' 
Ordine, ch^ balz?» fap>rì inaile niccbie cun- 
trQ ogni, regola, «h^oMp P^rò con moltQ 
»pirito,,e etaudiosi^^,,^ jtTQbafeilmcnte dello 
Stesso Sìinone: vi sctnQ. risalti, « pilastri af- 
fastellati l'un sopra l'altro, e tritumi, e 
ghiribizzi sino alU nausea. Ha tre porte, 
una maggiore nel mezzo, ^ due minori ai 
Jati, le quali h^npo ciascuna «opra di se 
una finestra , cfae cik lume alla Chiesa ; 
quella di mezzo ^ ^^-^drangolare, tonde le 
latonili. Al di sopra ài quella del centro 
starvi il simulacro della Concezione. Un' 
Aquila di rame col solito libra nell'artiglio, 
attributo del Titolare., grandeggia sul ver- 
tice della facciata; e nel fregio sottoposto 
y'è l'arinq qroccvi;. 

Vi s' imptegaron dietro tre anni e nove 
iiwsi , né ci voleva meno per la bella ese- 
cuzione, che, regna ovunque. Costò tal fab- 
bj^Q^ a] Mfinistero, tutto compreso , inclu- 
sive ],' onorano, dell'architetto ascendente» 
65c «ca^, lire 50,558. 



Sulle rovine della vecchia , e sotto fi 
reggimento del prelòdato Abate venne ttet- 
ta sette anni dopo, cioè nel i6i4) la pre- 
eente Torre, rimarcheTole pe't essere la più 
bella, e la piiì alta dèlia Ciètàc. Ce ne aa-' 
sicura l'inscrizione in jpietm posta nel lato 
della medeuma voltò a')ae^iggio,'cdsì cod- 
eepita ■ ' '■ '. 

Veterem 
' fte destnierét ' -^ 

destmxerdót * 

Iiancji. Monachi* 
Casiaeiiiét ' 
erexerut. ano. diu 

ci» IO- C. XIT. 
Ranucio Farnesi» 
Dacft IV. 
imperanttf 
II rao stile pili semplice , pìi largo , e 
più corretto della (Ceciata, e l'alterco oo- 
oorso tra i Monaci, ed il Moschino relati' 
Tamente al di Ini onorario , escludono il 
poter crederla suo disegno, manìfestandota- 
pluttosto, a senso dei conoscitori, invenzio- 
ne del nostro Magnani , ai per l' affinìtfi' 
^e vi ti incontra cel ano iàie, si per es- 



»élr egli in allora iriolto accetto ai Benedet^ 
tini sino a proporlo per Architetto alle 
Monache di San Alessandro di Parma della 
stess' ordine , le quali lo nominarono coti* 
salario Tanno i6fi2'. 

internamente questo Tempio poco dìfFe- 
risce dalla Cattedrale, figurando esso pure 
una Croce latina. Ha perciò tre navate, 
una grande, e due piccole, manico infèrio-' 
re della Croce. Quella di mez2So è formata 
di ser arcate per parte, dalfe quaH proce-> 
dono sei cappelle ad ogni iiaye minore, 
illuminate da strette ed alte finestre, che 
sentono il gotiòo. Quattro pilastri di mar- 
mo scanalati èòmpenetrantisi formano i pie-^ 
dritti delle arcate con basi attiche, capi- 
telli e ' trabeazione completa composta , il 
tatto scolpito artistajaènte da un Antonia 
Farìriigiano , che lasciò^ scritto il nome , e 
Fanno ne' due ultimi capitelli in faccia A 
Santuariio, còsi 

Airìra saIìVtis ^Dx — ^ ait^oittvs fabi^itsi» 
FACiEBAT. Quanti yalent' uomini in quel- 
tempo aveva Parma ì 

Gli archi posano sopra la cornice', che 
loro serve d'imposta: il node cbe trovasi 



alla chiave non è di qpielì' epoca , ma un 
barocco vezzo appiccicatovi posteriormente. 
La faccia anteriore di ciascun piedritto 
prosegue sino alla cornice di finimento, di 
poco aggetto, perciò lodevole, che serve d' 
imposta alla volta in sei craciere divifla) 
come ugualmente lo sono quelle delle na- 
vi minori. Ad ogni lunetta della nav« mag- 
giore v'ha ntia finestra tonda, donde entia 
quella copia di luce, che a Chiesa conviene. 
In capo alle navi presentasi il traverso 
della Croce, che a' suoi estremi ha^due 
tribune con un finestrgne al di. sapra di 
ciascheduna. Sui qi|i£^f f ro archi , prodotti 
dalle quattro se9ÌQ:qi che fa il txsirem 
della Croce cpl suo |minico j^ rìppsa la cuf 
pola, alla <;^uale s#re))be stato x^ecessarù) 
sottopporre un fregio jp^iolto pii^ ,altOj e pra- 
ticare in essp finestre più atipie, che co^ 
^li amatori 4(^11* arte non avrebbero a ^n 
nelle impazienze per l'attu^^le sua oscuri* 
i^i in vei:p questo fu. gjai»d' ^jrrore per il 
nostro Zacpf^i. 

Per alquanti marmorei, .gradici si ^spend^ 
ancor qi;ti di S^ntm^ÌQ , in c^po al qpsle 
^ilung^si ]['apai^i$, ipap^Qo sim^rìp^e deU| 



K 



r 



133 

ice, aggiunto posterìonnente, e male, ri- 
tto alla mottniosità imperdonabile di 
:r cambiato d'ordine, e. di non aver ser- 
to il medesimo livello, 
n Catino ossia Tribuna del Coro, fabbrica 
iteiiore alla Chiesa, è un affresco dì Ce- 
e Aretnsi Modonese, e Bolognese tenuto 
altri, perchè visse in Bologna, e v'ebbe 
tadinanza. Questo è la copia esattissima 
l'antico dipinto dal Correggio, che i 
inaci Tennero in determinazione di de- 
lire, 'spinti dalla necessità dì trasportare 
;oro più indietro, collocato allora, giù— 
l'antico costume sotto la cupola , onde 
luogo alla pressa dei devoti. Contutto- 
1 tale determinazione venne altamente 
isimata, come ce ne accerta il Malvasia 
[la vita di Lionello Spada^ pag. iis. 
In jjuesta composizione è rappresentat(> 
leto, che corona di stellf la sna Vergine 
idre atteggiata à umiltà ed affetto . Al 
sopra è un coro d'Angeli irradiati iif 
rte, e in parte velati, e quasi nella luce 
bramente assorti- Forse costretto il Cor- 
Tgio vi espresse San Benedetto, San GÌo- 
nni Battista, San Gioranni Evangelista, 
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ed un altro Santo Abate. Però dispose qm 
due Abati in modo da testificare a prima 
vista la nullità loro in questa Goxtiposizio^ 
ne. Al contrario collocò il San Giovanni 
in mezzo un drappello d'Angoli, parte de' 
quali lo sorreggono, parte tengono musicali 
strumenti, e parte nuotano {ralle nubi con 
sì graziose movenze, che a prima vista pa- 
lesano r immortale loro Autore. Nella som-^ 
mità della tazza appariscono festoni di fio- 
rì e frutta molto somiglianti a quelli per 
lui eseguiti nella stanza di San Paolo. 
L^ Aretusi ebbe dai Monaci per questa ope** 
razione due cento scudi d' oro^ e Fiz;&o Ar-r 
zoni ne stese rogito il 27 Aprile i586. 
.,..,.. Le Pitture del coro colla volta sono di 

Arcnivio di 8«n 

Oiovanai Erang. Giovau Autouio Paganini Bolognese, ossene 
Gaida au. dono soguifo Paccordo eoi Monastero il s^o 

Maggio i583^ e la quietanza ìi B Giugno 
1884, ma parrebbe che in un lavoro sì pres- 
so alla Cupola i Monaci avessero dovuto 
impiegare qualche cosa di meglio. 

I rabeschi e le fantasie di chiaroscuro 
nella volta del Santuario sono di mano di 
Correggio. Gli Angioli poi entro i triangoli 
e le figure sopra gli organi furono condotti 
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.da Innocenzo Martini Parmigiano obbliga- ArchiTìo di 6. 

• «.^ * ji* Tk* A * IT 1* Gìov. Vane. lib. 

tovi per ropto di Firro Arzoni nel Luglio ni„tro .nncudd. 
del i588 coU'espresso^ divieto di toccare i oa^i.^!;"""^* 
prefati Correggeschi lavori. 

La Guppola, gli Àrcbi che la sostengono 
e i quattro pennacchi sono la prima opera 
in grande eseguita da Antonio Allegri detto 
il Correggio j condotta tra il i5ao e 1524? 
per cui ebbe in pagamento ducente settan- Qi^"v«g. ouil 
tadue Ducati d'oro larghi, della ricevuta "■*« '^- . 

o ' P. BaittroccUt 

de' quali fece di proprio pugno Confesso g«w* »«• 
esistente nell' Archivio di San Giovanni 
Evangelista lib. 4- Ebbe pure in conto di 
mercede un poledro in prezzo di Ducati 
Otto d'oro larghi. Il Ducato. d'oro largo 
corrispondeva in allora allo Zecchino di 
Venezia. Rappresenta detta Cuppola nel 
suo centro Cristo nella sua gloria sfavil- 
lante luce di Paradiso, cui fanno corona 
gli Apostoli di un grandioso , e di un ri- 
sentito terribile, riputati da Mengs un prò- * 

digio per la fierezza del disegno, e per la 
scienza degli scorti, e della prospettiva da 
cui derivane quel piacevole inganno , del 
quale prima di lui avevasene appena una 
debole idea. 
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I pennacchi pur troppo mal conci iaiV 
umido offrono gli Evangelisti , e i Dottori 
occupati in serie discussioni > tanto Miche- 
langioleschi e Raffaelleschi , che il citato 
Mengs credette avere il Correggio studiate, 
o almen vedute le opere di que' Grand' 
Uomini. 

Appartiene al Correggiole all'istess'ep»- 

ca, e compreso è nel suindicato pagamento 

il fregio a chiaroscuro, e i candelabri sopra 

aicIùtìo a* 8. ciascun piedritto , e le fasce degli Archi 

GiOT. KTMIg.lib. '^ IT. 

Mastro segnato E. lungo la uavata grande 9 di cui costa aver 
Guida Bs. egli fatto i Cartoni, e averne avuto in pa- 

ce ie?**p«ni«só g^^cnto sessantasei scu^ d'oro larghi. In 
dei Pittori p. ss. qaegto fregio però sotto la sua direzione 
vi travagliarono il Rondani discepolo che 
gli fu sempre attacca tissimo, e Mastro Tot' 
relli, o Tonnelli, come yuole il Ratti, ope» 
ra condotta dal i5sio al i5a4. 
AreKivio di s. I Rabeschi però delle Crociere della tolta 
•MMX vang. ^. j^^ nave maggiore sono di MichelaO" 

gelo Anselmi. 

Meritano pure di essere attentamente 
considerate le sedie del coro pel gusto dell 
ornato, per la somma difficoltà dell'intaglio) 
come per la precisione dell' intarsio eseguito 



èon domina intelligenza di Architettura, e 
di Prospettiva parte da Marcantonio Zucchi 
Architétto^ e Intagliatore, e parte da' fra- 
telli Pasquale e Gianfrancesco Testa, anche 
essi peritissimi Architetti e Intagliatori. Il 
detto Zucchi fece conyenziotie col Moni- 
stero, il a5 Novembre i5ia, di eseguire Arehm» a s. 
dette Sèdie perja èomma di mille e venti p. B«ntrM«W. 
dùcati d'oro larghi. Durò nell' intrapreso ^"^ "*** 
lavoro diciano ve anni, in capo a cui si morì, 
Testando ancóra a farsi sei sedie, che i Mo- 
naci poi allogarono a' riferiti fratelli Testa, 
e n'ebbero in paga trecento scudi d'oro 
larghi. I Monaci però chiamarono da Bo- 
logna Fra Damiano da Bergamo Domenica- 
no, perchè con giusta stima desse prezzo Anjkivio a> £, 
ai lavori dello Zucchi, i quali vennero dal mastTo dai 1529^ 
celebre Domenicano stimati settecento qua- 
rdhta scudi d' oro larghi, che frirono pron- 
tamente consegnati al Tutore delle due 
figlie del defriiito a i'ogitb di Antonio Mon- 
tenovo Notare alla banca. 

Il gran quadro sotto la descritta tribuna, 
dentrovi la trasfigurazione di Cristo sul 
"Taborre fra Mosè ed Elia illuminati dallo 
splendore che deriva dalla sua persona, e 
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abbaglia i tre .Apostoli Pietro, Giacomo • 

oJÌd.tt*'''*'^'^i®'«^a«'*^> è opera studia tissima di Girola- 

Affò, senritore^no Mazsok, Ordinatagli dal P. Abate Pel- 
vi p^aEsapv^. 39. . 

legrino da Modena l'anno i555, per cai 

ebbe in paga dugento cinquanta scudi d'oro. 

Il disegno della irifpettiva magnifica an^ 

cona è dello stesso Girolamo, condotto mae- 

strevolmente d' intaglio da Pasquale Testa 

nominato di sopra , ed obbligatovi . per ro- 

«io vanni Eramg. gito d' Ila HO Balestra il lA Luglio i555; 

p? Baiftroociii ^^^^'®*P^C8Sa coudizione dr nulla aggiun- 

«aida Bt. gervi o levarvi senza il consentimento del 

Mazzola; cosa troppo giusta. 

L' Aitar maggiore tutto di fini marmi è 

invenzione nella parte anteriore di Barto- 

. ^ lommeo Avanzini ; e gli Angeli di bronso 

sono un bel getto di Bernardo Falconi Mi- 

' lanose. 

I capitelli, e i fregi di marmo delle na^ 
vate, scolpiti eleganten^ente sulla manieia 
della metà (poco più oltre) del quattro- 
cento, sono lavoro del già menraokiato An- 
tonio Parmigiano. 
p.^tT.ur ' J due archi delle Cappelle laterali J 
«bivio dis.Giov. Santuario sono di Francesco Mazzola; qnel- 

Svangelista. 

Ab. pungiieonilo 3 diritta rapprcscuta da una parte Sante 

IVIetn. stor.diCot* < 

raggio T.^.p^Ou 
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Ma'rglaerita ^a Cortona; efeill'ahra, uii'altra 
Santa Màrtire^ nel éfentrodelÌ*Aroo'U« Ari-' 
gelo con due palme, una per* mano. ^uelld 
a sinistra Chiostra da nn lato Santa Cecilia f 
e Santa Margherita Martire dall'altra. 1 
putti nel. mezzo dell'arcata non sono'dbllat 
medesima mano; e .molto meno l'ornato 
che lì circoscrive. . .: ■ ) 

r 

Il Quadro dell'Altare a diritta entrori 
San Bernardo Vescavo di Parma , e San 
Bernardo Abate di'' CliiaraTalle sembra del 
Bernabei. La Volta, il catino e le pareti 
della tnedesima furono dipinte l'anno 178* 
dà Anton Domenico Crivelli Pavese, fatto- 
ci in Mantova sullo stile di ornare di Giu- 
lio Romano. Le -figure qua e là 'introdotte 
ne' diversi candelabri, fr^gi e imbasamenti 
sono di Dbmenicò Mnzzi Parmigiano ,.Aé-^ 
cademico Professore. 

I due -quadri' sul muro Ifeppresentanti 
Vnno la Contessa Matilde <^e^ libera il 
nostro Vescoto San Bernardo dalla Prigio- 
ne, e 1' altro l'Abate San Bernardo che si 
fa incontro colla Piscide in maso a Gu- 
glielmo d'Aquitania sono del summenzio- 
nato Domenico Muezi eseguiti a seccò. 
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. A 4e6tra k lunetta «opìT) la porticelky 
che fletta ne} ClaiHtm del Capitolo, con 
entro San Oiovanni Evangelista. m atto di 
%^y^tey è Ym narayìgHoso dipinto à fresco 
4el .;«Lp8tro GorreggÀOft di cui ignorasi il conw 
acdlttDnte» 

. U, Calino ctella Cappella di San Mauro, 
pure a destra, è lavoro a fresco di Miche- 
kagelo Anselmi, ofieso purtroppo da qneir 
indiscreto faaldaciJiiiiOj clie vi sta confìtto. 
Il qiMdro |ion del tutto finito esprìmente 
San Mauro Abate è di Emilio Taruffi fih 
lognese) uocis» proditorianiente nel 2696* 
Il quadro delia terza Cappella con sa 
Cristo che porta la Croce lo. dipinse il so* 
pradetto Michelangelo Ammelmi, ripulito due 
anni sono dal signor Ferdinando Boudardr 
Le pareti e la tazza sono , rispetto alla 
figura, di Angel Michele Colonna 9^ e ri- 
spetto alla quadratura dt Agostino Mi- 
telli. If-arco su cui soijo espressi i quat-^ 
tro Dottori della C)ùesa si atjtrib|iisce da 
taluni al .suddetto Anselmtj ma i più veg- 
genOi ino pittura avvertono ivi trovarsi un 
carattere nelle forme, e un tono nel colo^ 
rito ben diverso dal suo., e pendono ad 
assegnarlo al Parmigianino. 



La quarta Gtlp^lk hàr, coinè vedefti, una ms. Baittnc*. 
ben mediocre copia del San Oitoìiàùo àeìV ^^l^'^^u^!" 
Allegri, in vece di ^^ellà di' tnktict di Ce- 
sare Aretusi i, clie |>Hma Vi èi Tedeva, e 
che i Monaci probabilmente avranno veti- 
duta* Le paréti e la tribuna, riguardo alla 
figura y sono dipinte a fresco da Giacòilio 
Boni: e rigttajdo all'atchitettui^ dà Giu- 
seppe Carpi. 

La quinta Cappèlla Racchiude liùà tato- 
la molto ben «onsèi'vata esprimente la Ma- 
donna col Bambino^ che porge la palma a 
Santa Caterina, è dall'altro lato San Nic- 
cx>lò con un Angeloi, che sostienili il pa- 
storale; opera di Girolamo Mazzola. Le „.',.,. 

. j . . " ■ -Rrf R»tt^ Vite àt' 

pareti rappresentsfnti due fatti drSan Nic-Pìtt. scoi. Axch. 
colò di Bari) e il catino il trionfo della^peiGu«AÌ«rap.66. 
Beligione sono Ictvoro M Giovah Battista 
Merano Genovése 3 e gli ^nàtr i^ono di 
Gioseffo Orsoni Bolo^nesiei 

Le due maestose figure di Striti dSrpihte ^A»*'^*!"^** *• 
sull'arco della siidde»dri«ta Cappèlla ftitó* Lib. o. 
no allocate a Pier Ilario Maztoìsr da BTic-^ 
colò Zangrandi pr«priet4ri!o dèlia (SàpptìÌB, 
il giorno 2^7 !febbi^sijo i&iS; iha gl'intelli- 
genti vi «oorgono T iai^té€ii èi befn dltra létiài:^ 



La Kttima Cappella lu k tazza, e 'le 
pareti dipinte a fretco da Giacomo Boni- 
per quel che spetta alla figura , a rispetto 
alla quadntura e ornato da Tommaso Al- 
drovandini. 
Alti, i«. eix. Nell'arco di dette Cappella vedeei no 
Guidi MI. giovane guerriero, che vuoisi San Secando 

in atto di frenare un' focoso destriero da 
una parte; dall'altra vi tono espressi due 
Giovanetti diaconi attenti a leggere ì Isro 
libri, opera a fresco di Francesco Mazzola. 

Nell'otteva Cappella, dedicata a Santa 
Geltrude, le figure delle pareti e del catino 
sono del ridetto Giacomo Boni } e la qua- 
dratura dell'Aldrovandini. 

Nell'arco rispettivo sono da una parta* 
Santa Lucia, e dall'altra Sant'Apollonia 
con vari putti, vad, e quadrupedi; e nella 
sommità un lacunare di forma ottagoni 
dentrovi un Dio Padre fralle nubi con An- 
geli, il tuttd dipinto a fresco dalsullodato 
France&co Mazzola. Peccato jwri' che qne- 
ste prudose pitture sieno in qualche parte 
da mano imperita ritocche. 

A sihiitra dell'aitar maggióre, la tazza 
d^)a seconda Cappella è un fresco di Mi- 
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thetaiìgelo ÀAselmi, ina annerito dal fumo 
delle torcie^ e dell' incenso com^ l' altro 
dirimpetto 5 ed il quadro che mostra San 
Giovanni primo Abatie è di Emilio Taruffi 
ricordato, non del tutto finito. 

Nella terza Cappella ta copia delta così 
detta Notte del Correggio^ che vi si vede 
è una fiacca sostituzione della bella copia 
eseguita da Cesare Aretusi, accertata da 
tutte le Guide stampate, dall'inedita del 
P. Baistrocehi^ e venduta pochi anni sono. 
Vera perdita! 

L'arco della medesima ha un grottesco Memorie m»t. 
culla maniera dell'Ànselmi, e probabilmen* bìu. p&rmeas». 
te di M.^ Leonardo da Monchio, che in- . 
sieme con Girolamo Mazzola molti ornati 
dipinse in questo Tempio. La volta e la 
tazza con le pareti sono dei citati Boni, e 
Aldrovandini. 

La quarta Cappella ha una picciola ta- 
-vola rappresentante la Nostra Signora col 
BB,mìini> è due Angeli, opera sommamen- 
te stimàhile di^ Francesco Francia pulita 
dal ricordato Ferdinando Boudard.' 

L'arce^ su cui sta esj^reèsa a fresco da una 
farte la Caduta di S. Paolo, e dall'altra Sé 



Pietro alla Porta Speciosa del Tempio, è di 
xq^no de.l Rondaiù* I^a volta, la tazsu, e le 
pareti sono dipinte da Angel Blic^el^ Con 
ìonnai e 4^ Topm^so Aldrovandiiii. 

Nella quinta Cappella il quadro che 

offri» $$,n Giacomo maggiore a' piedi della 

Madonna col Putto in collo è di Girolamo 

Affò, Serritore Mazs^U Ordinatogli da una signora di casa 

ià Fi..«, p. 39. ^j^i^^ l'^no ?543. JJeliVco ilgr^^wco 

mojstra il fere 4^ Mastro Cesare da Aegpo. 
Il vòlto, il catino e le mura sono di Gio- 
vanni Battista Merano rispetto alla figuRi 

; e rispetto aU' architettura del rid©tlo Al- 

\ drovandini. . . 

\9, sesta Ca{4pt6lla ha un' a,dorazìone de* 
M.a^ cqptpsa di figure e di animali con un 

i fi>ndp di casamenti tirati con ^isai sagione 

é prospettica, opera incontrastabile di Cristo* 

foro Casella, che vi lasciò scrìtto il none 
ed apno così , Christopkcufi C^f^tti* Ofus 
i499* L'arco è un grottesoo clella sciieb 
deir Anselmi. Le altre pitti:^re della .voltai 
tas^, e pareti spi^^ 4^1 Botii, e delI-At- 
drovandini. „ .» 

Nella set^nia Cappella e^wi all'altare 
una ]^ativit4 di ^pa^ro Signore colle parole u| 
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ttna ' tdVokttJi 11. FHAjroiJL Mir nonviài. imo, i,^. ^^t. 

■co^moderna , da Gianfrancesco CotfiesMAdk "'^S- .'esist-nt*.*; 

o Gcrfte«Ntl|4y e« ^ramàtaga dai RMwe ilon p^iq«eQ4«« y 

€dtì<BÓ'BimiM'i^e} uò^i»; « daifaiipagiataglii 

stiudi ventidM^dbi^lietl^, e tei, <come,da stsQ 

rààfeiFlIfè *èei 4''^^^Sfe*^ ^ ^<^ Ag4aà» diltaiv 

^rAnè i-Oll'affreeclii detta* ^oèta> tal9Zir',I«o 

pareti «ono al aolito dei menzionati Boni,. 

6» Aldktéjwiìidiitó^. «^.l.-i» .-. ; .i,c-'\') 

^ li ^a«lronei'se|ttfli la 'peita:ni|aifgioTeÌ9& p- B«iitTe«c]a 

^^i2rÉi^èf4iìia*'riiioiie>dé Bài» »6iiovattni ih ^ ***** 

Fàtmos^* ^ 'd»'^j0viaA«it^£a«tit«a Mèrand^ 

dl^ihtlGi id'<yf4inri 4«H'iS>ats& An^e^Ie AÌEirit> 

La SÌÀgi'e9ti«M<difi%tii a • grottesciii è opett ArebiTio di s» 
à^ fièéfeo-di liiitfo- Geas^è- da Reggiè', èhe olir. dTiioJ'. 
efcl>fig0fiÉé'oél Mbnmlero di condunfe entrò *^p.^'B.umcfhi 
%ii messe per la somma di scudi sedici 3 ^**** "•• 
primo Maggio i5o8« 



1C>^^ • c^- .^^ 



i36 
I. ' I Santi S^iastiaDO, e < Giovanni C^iì^t» 
'"■ dipìnti. Mtenonnente: negU sparteili de' It«-^ 
«elii|iwvi ottona di Michekkgelb 'Anselni,}.- 



Gi*n. iti lU 
•i iSao. M. IT 
f>l. Ili. 
Piifil. Min 

pij. iif T. m 



~- t^a. àtAontìoDf mtttmoreai iatì» Porta , e 

(leUe due finutrei del Capitolo è disegno 

di . MaroàtttòntK fuochi <aaidiitetlì], intania- '■ ■■'"'"** 

toiw, e-inthftiaton oame &i:è'*istò pii» 

adcbetrt/j Teil'eaBciiuoae aani -pronta «' di 

OiaiiiVéiiGeMv^AgrstAiBannigMna. -' 

- 'Ia fìgora ditiInMBaoiidtr'Ciarraik^. posto 

MiUa ^JMuniqe «ràmatkls di' ewa l'otta h 
prtdq^'ilMoiiteldi nano'da)^. rùonkte Giua^ 

^tt^mkK,^r^tìi:,tv OHM ■:-'.i-^-; ll> -'' 

La Prospettiva anùvtèòinr&Bi*- kl R»- Arew»" a »- 
&Htorio?d>'estat9;^<^. operi (tiadiatiéfiiiia di<iE.ttaH«, «e— , 
barbiamo .<Mduolai3 .ehbé ptM» pw.iajntii'^^'. 
Mmtro' LMterdo;^da/I&»iBbà)»phKi»' ^'^<^ - 
merito jie^aiikgli.idttn^por menedercan^ 
Secii i^Kcati' da rKn ««i^einddi dkiottoi''. . 
-liil piatii Nicchio davanti* lalnAefttteTM 
«P'iqV^^o, nta—o. l'arine. >S&0-^a>siiki«r 
anlrfr il 'losiiEienat* OELeftttoziov <è Sti^-nèl 
TeingreMO de' Monaca 'TÌapé>to^'^:e3^ocoiiiov 
dato in modoyute cbeniitiiwrci-'poMoqD era 
jodfre ^ gt^aMìoit ;^Ctij iifaaiÌJ)eUa..taizè 
di*.«M»:14i8<d)Mr>e 'A^e, doe 'Aadi','dagli 
KuH TV làijàimé a fiiaacoiU ^óoMro-.dnno 
Omrcg^ìoA., i.'de^';f]idAli' cKEgcat«.'«dpia: ne r. K 
tiu«Biil eigHor. Giuéeppe iiw^Ui da. lEoé ^' " 



ìtntkì'O'Vanbóy Vf86i (Ma: <|aeIk»*'olMÌ iceie^ 
gir tra ie- due ifiisoie^ indicatela è evUeiiie» 
%f amdm. mewttm rd'ait» liuna^i e>ifòr0» dèi . Bxudkniy 
o di Mastro Leon«i4o. Salfai^'lbficsoiie. ' 
•>Le ^quattro, statue àki^^hatiisLfntìàaLì-éi^ 
cìera del De^itòfiofìtajUMiéiietttaiitì^kiiVetw 

p. BaisttMcu gme\i Saa Gìéi^anitii ^Vawgtliiba,. Sap^ BaAe* 

*" ' "*' dettole Santa FeiintapsHiwe epémoidi ^iiiN 

tonio vfie^mlli • Modoneie .^ < Ltè smHif^^Vi 

mensole di marmo sono delUaèilé^ asÈmpeiì^ 

lo di I Fraii€eàM>> d^Agféte^ «'/i^. - ;nn'~' t.l 

Amikiw» ««. FLaiiBiUiebeoB è* 4i]>iiita>jcb ^SrcoIerFid 

' ' Shefiiiig^Cljiittsns<diI/NaiNiTaiv^;«he.ìna dinlft 

^i«mbk»i,*it ie<]peiteèntb:Mosdfìehe oerhBm 

ralLinlifiTek^ii ^iagiie-:^ cciiie>i'dia > m^ito et 

BiffDOiifiBBéni'l'aiuiò th'j^y^Tà^ìhirfpsf één'^ 

v«n)èla'ixqerceffiBi sondi tdiàeotsiibic^ a qIBO^'g■>i^ 

àé'JcbiailKiéi dihró^^ih ^•^i<tehni]iaté£ iAtIoh 

Ton>9 • Hsbe^f ij .'lirif. « 576* . . i r , i ^ - /» • >. i . i^ • . '< : 

"; È i|mrr!o4egiieind'OS8fià'TasEÌone j^dì péce 

d.^ÌKtattiv<cho4rìin9ite.a|iaeoa^db% presfèt^ 

tKiWi'deiBesòIogii» , r/i»ttraktoei{.par/9niia#olo 

^ dsà /vitoccskàodi tiib^in^Knd>rnfetà|ié>iIiTesrfaar« 

/AfoVin^ MiS. te; Iibvdi|iiiiMt«;9lfilktó^'0efnxflafaQ cAt|§»t«n-^ 

^^.'«•^"•^ÓG^^dimr'fe jliofiigttti ili Wfaraàov^ardinKadfii 



Padre Don AnjelQ Maria Atpwoì Alt»t« di 
fian Giovatuii l'anno i683. 

Il CUioatro, che ha. in mez^o Irfantana, 
om>ai oaqoellato 4al t»mpo fu dipinto d« 
mastro IiAonardo da. ^I(>achie oonbentpora-» mbs. Minfntii 
«lea. di Girolamo Mazsola, oOn ^i ctipin» "' * 
CTuìt» molti ornati e Architettaw WK» cl*e *'™?1; "'■°.' 

- ■ , , . „, , , , . Slor, di Cort.ggi» 

aieuni quadn nell orto de aoviai. t. ii. iso. 

NeU'uecire dalla Port«ria. meritano irn 
tributo di conGÌder47Ì«ne i due ritratti di- 
pinti a fresco nelle lunette, probabiltacate 
dal suddetto Leonardo i c#aie 1« maniera 
pare insinuarlo. 

Il secondo SI diritta utoen^O' è il Pad» 
Poh Benedetto Dall' AqqUa pamn^no, be- 
nemerita Ahate del Afetnait^iio , ed Rreh^ 
tetto, prestantissimo, cqiqe ne peraa«de Ut 
»ottoppost4 latina, iterinone. J^rmiwtto e*ss 
I>. Marca B^laneq^e Ah9M «^ pura del M^ 
nastero, dii;nfl,,«oiBfrpasl|,l'in<ir"l5Ìone,a4w*i 
Olà molU j>»fflti q^n- grm^mtà. eoslRHtt».;, '-■ A»'""- 
....■.-.')... ' ■; 

■■-'Sì G-ltSEPPE' • ■■ - 



. Sulk»; covine d«lt'- OratoiÌBi : 

in capo di ^nte , sdcro a questo Santo , 
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ftitny ns rtnne innaLuto sul principio del 
Secolo XVH, sotto la medeaitqa invocai»' 
ne, che poi nel cadere del suddetto venne 
ampliato ed ilhutrato per un Collegio di 
' Ganohici dalla pieti di Giuseppe Aceilii , 
di eoi, non che di sua moglie vedonsi vela- 
io il presbiterio tesdmaaianze durevoli di 
ben denta gratitudine. Nel principio del 
Secolo XIX venne eretto in PaiTocchia, 
la denominazion* ritenendo di San Giu- 
seppe. 

La facciata moderna tutta di taglio, con 
somma arte e intelligenza condotta, pasta 
per invenzione di Antonio Briantì Panni- 
giano, che ne diresse pure la difficile ese^ 
cuzione: ma in sostanza non è ch« una ri- 
petizione di quella che vedesi a Sarono 
mila strada che va a Varese , esegYiita in 
pietra sul disegno dì Pellegrinò Fellegrini, 
detto Tibaldi, colla sola differenza, che 
dove il Brianti mise le edlonne doriehe,'H 
Pellegrini ha delle colossali Cariatidi. Ten- 
go questo da persona degna di tutta fede. 
Comunque sia è un utanufatto che in pnnto 
meccanismo, precisicnie^ e- solidità pHft ser- 
vire di scuola. ' " '" 
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tFna sola navata presentasi all'entrare, 
con tre cappelle per parte, ed una settima 
in fronte, eh' è la matrice, entro cui hav vi 
espressa in plastica la Sacra Famiglia dal 
fu Professore Giuseppe Sbravati. 

Nella seconda Cappella a sinistra il qua- 
dro su cui yedonsi i Santi Giovanni Batti- 
sta, Francesco di Sales, Nicolò, Luigi Gon-* 
^^8^9 e Giovanni della Croce, è opera dell' 
Ab^te Giuseppe Peroni. 

Nella terza Cappella il quadro entro vi 
San Cario, e San Filippo Neri, è lavoro di 
Mauro Oddi Parmigiano. 

Altro tratto di esemplare pietà può con- 
siderarsi il Conservatorio delle così dette 
Giuseppine fondato di riscontro a questa 
Chiesa dall'illustre Dottore Eugenio Yisdo* 
mini Parmigiano, Segretario del Duca Ot- 
tavio Farnese* e dal quale, alla di lui morte 
avvenuta nel 1651A, venne di una ragguat- 
devole somma donato (bh). 

• 

'* (hh) Non^sù capire pfrò come siasi stampato 
Panno 1 8a4> ^9^^*i questo pio Stahilimento pro- 
mosso y e Jatto erigere nel principio del Secolo 
passato {cioè nel 1700^ da certo Dottore Eté^ 
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LE GRAZIE 

Atfò, i«c. citrf Oratorio in Capo di Ponte nffiziato da 
divota Confraternita. 

Le -atorie dipinte a fresco sono di 8e]^-« 
stiano Galeotti Fiorentino: e la quadratura 
e gli ornati di Francesco Natali oriundo di 
Casalmaggiore nel Cremonese. 

Si può dare un' occhiata al Cristo morto, 
che sta sotto l'aitar maggióre, eseguito in 
terra cotta da Giuseppe Sbrardti. 

Nella Cappella à destra il quadro rap- 
presentante l'Angelo Custode è di Sisto 
JBadalocchio. 



gtnio Visdammi, che àUtk di lui morte sueeena 
nel i6Aa lasciotfifi imm somma considerabile* Co^ 
me msd ha potuto il Visdomini promofiere, e far 
erigere questo stabilimento nel principio del 5e<- 
colo passato f 1700^ se egli morì nel i6aa? Il 
compilatore, si vede chiaro, lia trascritta questa 
notizia tal quale Vha troiata stesa nel 1700/ 
aenMA pòi ricetterà né p^khtìcarla ch'egli gtavL" 
pa»a nel i^àa. 
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Oratorio già degli Ej3p98ti ridotto alla for^ 
isa preseate nell'agno i663. 

Tutt^ la volta della Chiesa colle imiaa- .jAYckm» èdn" 
gini de' Santi Pannigiapi'è lavoro a fresco ^*Jj?^ *^ 
di Giovanni Maiia Conti, ajat^to da Fran«* 
Cesco Reti , ed Antoif^o JLonbardi pittori 
Parmi^ani, condotto dlidl' Agosto 1664 a 
tutto il 18 Decembre 1666, p^r, cui ebbe 
in mercede quattro mila daqiiecei^to .ses-* 
santa tre lire, e 8o|di quindici. 

La Carità, o Balia lattante' dipinta a fre- hs. «tiatcafr 
SCO5 a destra della porta, Wtrt^^ ncdl'an- V^^^^^ 
ticp Ospedale degli fepg^tsi^rf^ pur^ del 
Gpnti suddett0| eseguita joell'istfsso aniio 
1666 in prezfiEO di lire sessant^tro»- ,. 'v 

L'Ospedale degli I^p^stii. col bel Porl^ 
a colonne doriche della più sciolta pcop^r-' 
jsiona,. ed eseoueione, è di jSernarditlo de' 
Zaccagnì detto da ; Torchiara'/ cìtt«^dii)o ecl 
Architetto Farmigiapo^ 

Le oper^ di plastica col dep^^to di jRor; aitò, loe. ek^ 
dolfo Tanai Benefatto» insigne di questo ^*^* ^" 
pio luogo furono faUe ^ Oomenicp Reti 
per lir^ due mila qioattrocettto ventuna. - 
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S. LODOVICO 

ALIAS 

S. PAOLO 

■ 

AITÒ io«. <oìt. Mihìistero di Religiose Benedettine fbn- 
'**• ' . dato circa il ioo5 da Sigifredo II. Vescovo 

di Parma; ora soppresso. La facciata della 
Chiesa è di Antonio Bettoli Parmigiano. 
' R qtiadro dell'aitar maggiore, rappresen- 
tante San Lodovico Re di Francia, è di- 
pinto dall'Abate Giuseppe Peróni. 

Il Coro, mutilato nel 1816 di tre sedie 
per parte, è iMvtjro, si' per l'intagliò, che 
per r intarsio , di Luchino Bianchino Par- 
migiano, ■ terminato Panno i5xò, come nel- 
la sedia 'di mezsso sta scritto. Fu allievo di 
Cristofbro'iLendinara, 'come lo persuade la 
iscrizione da lui posta sul primo sedile della 
Sagrestia de* Signori Consorziali. 

Neir intemo del Monistero ammirasi la 
così detta 'Stanza del Correggio dipinta a 
fresco dall'immortale di lui pennello, e 
rappresentante ' il ritomo di Diana dalla 
* caccia. Quest'opera fu da esso condotta tra 
il t5i9, e il iSaOj conseguentemente pri- 
ma ehe ponesse mano nella Cupola di San 



*f\ 
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Giovanni Evangelista . Scorgesi in questo 
lavoro ancor la. maniera con che costuma- 
va^ ritoccar i dipìnti tratteggiandovi sopra 
a secco; maniera che abbandonò in seguito 
per lavorare d'impasto, ossia a buon fre- 
sco , come si può vedere in San Giovanni 
Vangelista, e nel Duomo. Ma come un ar- 
gomento profano in un Convento di Suore? 
Chi amasse saperne i motivi, averne un' 
esatta ed estesa descrisione, e le prove in- 
concusse ,' che questo capo-lavoro è uscito 
dalle mani di quel grande, legga l'erudi- 
tissimo Ragionamento sopra una stanza dv^ 
pinta dal Correggio nel Monistero di San 
Paolo del Padre Ireneo Affò j pel Carmi^ 
gnani 1794 > T^on che le Memorie storiche 
del torreggio del chiarissimo Abate Pun-^ 
^ileoni , Parma dalla Stamperia Duca^ 
le 2818. 

La stanza, che porta il motto - Gloria 
tuiqtèe sua est, - la cui volta è tutta a ra- 
beschi e fantasie capricciosissime, con certi 
quadretti ed ovalàni entrovi soggetti sim- 
bolici, si vuole lavoro a fresco di Alessan- 
dro Araldi, siccome dipinse anche il coro Leone Sma^iu^ 
interno delle Monache. *' ^'"^* "*'* 

10 
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In fondo Ctll'orto, nei muri che toìgomp 
in mezfBO il portone mstico che riesce nel 
co8Ì detto Terrainolo di San Paolo tTovast 
a destra dipinta a fresca la disputa^ cke in 
lettere e in religione Santa Caterina d'Ales- 
sandria in età di dieiott'anni sostenne alla 
•presenza di Massintino Imperatore d'Orien- 
te e di moltissimi personaggi di qualità con- 
tro cinquanta Filosofi tenuti arche di scien*' 
ze. L'accorgimento nella distribuzione delle 
figure, la giusta lor proporzi^me^ ii carat- 
tere scelto dell'Eroina del quadro, l'esprea-^ 
sione, la condotta e il colorito persuadono 
a crederla opera di Alessandro Araldi 5 e 
fotse non si errerebba a fame autore Cri- 
L' Autor». stoforo Caselli detto il Temperello, tantj^ 
questi due pittori s'assomigliano derivando 
i loro principii dalla medesima fonìe, dalla 
scuola cioè dei Bellini. 

Nella parete di rinoontro alla ìsuddescrit- 
ta vedesi la medesima Santa ^ che ai pre* 
senta a San Girolamo nella sua grotta , 
della stessa mano. Quanto duole , che al 
basso queste pitture risentano i danni del 
tempo e di un'incuria imperdonabile, al^ 
trettanto è da desiderarsi» che venga rigi* 
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damente conservato ciò che ne rimane qual 
monumento interessante per servire alla 
Storia della Parmense Pittura. 

Qua e là poi pel Chiostro rìscontransi 
dettagli d'ornato in pietra probabilmente 
di Francesco da Gktide , che possono trat* 
tener utilmente la gioventù vaga di for-* 
toarsi una buona maniera. 



L* Autor*. 



S. LORENZO 

Chiesa Parrocchiale antichissima presso p^ri^ig. ittnù*. 
la quale credesi abiUsSe nelV'SS© il V«^ *•?■«• ^• 
scovo di Parala Lamperto. Presentemente è 
Oraterìo di ragione della Confraternita doli- 
lo stesso Santo, quale ne andò in possesso 
il a6 Giugno x6òg. 

Il quadro che offre San Loreneo da Le^ p. BwtxM«)ii 
Yità colla sua graticola si attribuisce ad ®'**** "*** 
Alessandro M«ia2ok. 

Xi'altro nrila Cappella a destra colla 
Madonna, il Bambino, e San Giuseppe è 
lavoro di Sisto Badalocchio. 



■MM 
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S. LUCIA 

Affo, i«e. eit. Oratorio antico, che si chiamava di San 

Michele del Canale. 
p. Baistroceiii l,a facciata è architettura di Mauro Oddi . 

Guida m». 

pittore e architetto parmigiano; e le statue * 
si vogliono di Giacomo fiarbierì. 

Il quadro dell'aitar maggiore, che ne mo-* 
stra Santa Lucia ferita nella gola in atto 
di prendere la Comunione, con varie figu- 
re, ed una Gloria , è opera di Sebastiano 
Me», esistente Ricci. Quosto quadro gli fu pagato cento 
Venenndo Oon- Luigi; lo teco CAO coutava Settanta nove 
^'*^* anni. Che vigore a quell'età! 

Nella prima Cappella a diritta il quadro 
rappresentavate la Madonna . col Bambino 
circondata e sostenuta da vari Angeli, con 
San Giuseppe , e San Francesco al basso , 
è opeta di certo Lagori. 

Nella seconda . Cappèlla il Sap. Seba6tìa"> 
no e San Rocco è di .Giulio Cesare Ami* 
dano , siccome bassi da memoria mano- 
scritta presso 1 Conservatori di d^tto Ora- 
torio. 

A sinistra nella prima Cappella il qua- 
dro entrovi il Bambino con Sant' Antoois 



i49 
t Santa Lacia è di mano di Fiancesco 
Monti; ripulito, e ritoccato. 

La voltai dipinta a .freaco è attribuita' a 
Fra Filippo Maria ^Galettì. l'A.ion 

MADONNA DEL PONTE 

Oratorio di buona fonna coi quadri a aiì, ig*. 
olio de' tre altari, e tutte le altre pitture '"^' '*'' 
a fresco dell'Abate Giuseppe Peroni Par- 
migiano. 



S. MARCELLINO 

Chiesa Parrocclàale ristaurata dalle fbri->' 
da menta d^ Monsignor Gabriele Lalatta 
nel iS^o, e non nei r533,'còme l'Afib nel 
mo Servitor di Piazza, pagina laa, con di- 

■IBimn ili Rinririn il. Ry-Vìb or) oi-.-;^^(,;»g Ai 
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S. MARIA MADDALENA 

Affi. loe. eit. Chiesa Parpocdiiale 9 nel cui muro di 
^*^' fianco verso settentrione vedesi dipinta a 

fresco una Nostra Signora col Bambino , 

gelosamente custodita ( e lo merita )> di 

mano di Francesco Rondani. 
p. Bùstrocciii I due Santi Apostoli Pietro e Paolo 
"** ^ ' S0II0 del Rondani . I Santi Sebastiano , e 

Rocco di Sisto BadaloccHio, o oome altri 

'vogliono di Leonello. Spada. 



S. MARIA B.'''' TASCHIERI 

Chiesa Parrocchiale la cui fondazione 
alcione vecchie scritture £uino rimontare 
al ^doo. Conservasi in ^esta Chiesa un, 
q^adro in tela rappresentante la A^donna 
col. Bambino in collo: a destra l^.dlfe Sante» 
wa delle quali tiene uf^a l)and^n;pla in. 
mano « a sinistra altri due. Santi y uno de' 
qno^ credesi San Qui^p, opera di Pom- 
ponio Allegri* 



.^u^i^tt» 
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LA MORTE 

Oratorio fonclat» da Claudio Merli da Aff&, loe. «it. 
Correggio^ celebradssimo musico, morto nel ^*'' 
i6o4* 

Al primo altare entrando a sinistra il 
quadro con entrovi la Madonna, San Glaur 
dio , e Sant' Antonio Abate è dipinto da 
Giulio Cesare Amidano Parmigiano, per com- 
missione della Signora Briseide Golia Ber- 
gonzi. 

S- PIETRO 

Chiesa Collegiata e Parroochiale antichis* parmi^. istruì* 
Sima: ma per mancanza di documenti non '^^ 
se ne può fissare la sua origine. 

Venne questa rinnovata nel i^\'S',e rie^ 
edificata nel 1707, ma non finita, e rimasta 
così sino al 1761, in cui le renne fatta la 
presente facciata sul disegno del Cavaliere 
Ennemondo Pètitot. Non vuoisi però impu- 
tare a lui l'errore dì quell'architrave spezr 
zato, ma bensì a chi volle a tutto punto 
conservare nel mezzo quell'importuna fi- 
nestra. VAntitt. 



p. BaistroMiù II quadro deiraltar maggiore rappresene 
tante la Beata Vergine col Bambino , e i 
Santi Pietro e Paolo è di Alessandra Ma^ 
Zola parmigiano figlio di Girolamo; ma per 
essere detta tela un pò guasta ed annerita,, 
è stata non è molto lavata, rxstaurata, e più 

L'A«tore. che ristauntta. 

Affò loc. cit. A destra nella prima Cappella il quadro 
^^' '^ ' con entro Nostra Signora assunta in Cielo 

è di Giovanni Bolla parmigiano. 

Rata, Gaia« «i Nella seconda Cappella il transito ór San 

roresticri MiUmo ^ . i • j* • x J n- A ^ 

per Giac. a^mi- Giusopps vuolsi dipmto da rier Antonio 
^ Bemabei. 

Nel passaggio sotto l'organo, la Madon* 
na col Bambino e San Giuseppe a fresco 
entro un* anconetta a colonne si direbbe 
del Francia, tanto è sul suo fare; ma pare 
più ragionevole ascriverla a Cristo&ro Ga** 
selli, cbe tiene della stessa maniera, giac- 
ché attinsero entrambi alla fonte di Giam*' 
bellini: e tanto più cbe in alcune memorie 
manoscritte trovasi, che il detto Cristoforo- 
Zibaldone tAtx, fecB per la Chiesa di San Pietre la Nati-- 
f arinQaa^. * vìtà dì Nostro Signore; onde rerosimilmente 
•ma *Fittric«, V P^ ^^^^ avuto incombenza di dipinger 
a. foi. i», anche questa del Passaggio. 
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La suddetta Matività poi acoennata dalle 
riferite memorie manoscritte dipinta in ta- 
vola assai sottile, alta circa braccia tte, e 
larga due, è Stata in questa Sagrestia di 
San Pietro, e precisamente appesa sopra U 
porta d'ingresso della medesima dalla parta 
di dentro fino al Maggio dell'anno i8ao, 
epoca in cui chi scrive la vide con molto 
di lui piacere, ed esaminò. Ma pochi giorni 
dopo, unitamente alla tavola alta braccia 
quattro, e larga due circa di un bel fare 
antico-modento, che si diceva di Simone 
Spada (nome ignoto all' Abbeccedario ) po- 
sta in Chiesa sopra la bussola , passò pur 
troppo all'estero peresil prezzo, all'oggetto 
d'imbiancare la Chiesa; motivo che pressa 
gli amatori delle buone arti non potrebbe, 
per avventura giustificarsi abbastanza. v&.im. 

IL QUARTIERE 

Chiesa e Convento de' Frati del Ters' abì, i.e. 
Ordina di San Francesco in capo di ponte 
venuti ad abitarvi nel 1610, ora soppressi. 

Questa Chiesa, che offre uu ottagono 
£on giunta posteriore dopo l'aitar maggie^ 
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A, molai con bnon fondamento architettura 
del nostro Magnani. Più; chi scrìve possie- 
de la pianta di questo Tempietto delineata 
come pare a gtiell'epoca, in cui sta scrìtto, 
Chiesa di Santa Maria del Quartien dell' Ar- 
ehitttto Gio. Batista Magnani Parmigiano. 
!>{■• Jti Le pittare a fresco si della Tribuna, che 
della volta del Santuario sono eseguite da 
Giulio Orlandini nell'anno i6a8; e rappre- 
sentano Samuele che unge David. 
. Fi»»- La grandiosa Cupola rappresentante al 
Hti77 ^uj^ ji paradi0o con prodigiosa ^nantità 
' • ""^ di figure è opera a fresco di Pier Antonio 
i pifini Bemabei condotta nel i6tó pel tenue prezzo 
di ctni|uecento scudi da lire settn e «uldi 
sei. Si mantenne conservati ssima sino all' 
«poca dell'accennata soppressione dei Frati; 
ma d'allora a questa parte ha molto sof- 
ferto al basso per l'umidità che penetra 
continuamente dalle finestre spoglie in gran 
parte di vetrij e s'incammina a gran passi, 
se non vi u porta riparo , al suo deperi- 
mentQ. Anche le Cupole hanno le loro co- 
steltanoni. 
1 Ecci. La Nostra Donna lattante dipìnta a fre- 
tni mi. seo all'aitar maggiore i di Mercurio Ba- 
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jardi parmigiano eseguita per sua divozione 
l'anno i574* 

Il fregio a chiaroscuro 9 e gli ornati d^lle p. B»i«tr»ceKi 

j o 11 1» 1^ . mano»cr. etiitent» 

due Cappelle presso 1 aitar maggiore si «eiia d. BibUo^ 
dicono di Giammaria Gonti^ e la maniera '"^'**** 
pare non dissuaderlo* 

S. QUINTINO 

Fu già Oratorio antichissimo venuto in Affò, loe. cit. 
podestà del R." Capitolo^ che a' tempi del ^^' 
nostro Vescovo San Bernardo vi raccolse un 
monistero di ReligioGe Benedettine. 

Dietro r aitar maggiore, nella. Chiesa in- 
terna delle monache, ora aecesaihile per. le 
due aperture praticatevi dopo la soppres^ 
sione di esse Religiose, si possono osservare 
le sedie del Coro, lavoro probabilmente di 
Cristoforo Canocio da Leadinara, modenese^ L'A«tor«. 
del nostro Luchino Bianchine , eseguito 
^ul principio del decimoseato Secolo. 

S. QUIRINO 

Oratorio fondato l'anno i33t, da Garf AmiòM.p.taS 
fticcio de' Garfi , e ridotto alk foni»,,"*--^-^^?';^ 
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presente da Edelberto Della Nave parmi-r 
giano. 
Atf& lo«. cit. Il quadro dell'aitar maggiore die mostra 
*p. 'Baittroccki la Natività di Nostra Donna è dipinto dà 
Cuii. ... Clemente Ruta. 

In Sagrestia conservasi un Gonfiilone, 
ossia Stendardo, su cui è la Beat^ Vergine 
tra due Santi Carmelitani, la quale copre 
col manto da una parte i Confratelli, dall' 
altra le Consorelle, opera di Giacopo Bertoja^ 

1 RIFORMATI 

Sul principio del XVUI Secolo dai Frati 
Minori di San Francesco, detti della Rifar-' 
fna^ venne qui fondata la Chieda é II Con- 
vento. Accortisi d*aver fatta quella troppo 
angusta, e mal volta, uscirono tre anni do^ 
pò per altre limosine che accattate in ab- 
bondanza dalla pietà de' fedeli, corresser 
il primo inconveniente, e tatto fu in sette 
anni ultinuito. A gloria di Dio! 

Non ha questa Chiesa pitture antiche^ 
Quella dell'aitar maggiore, è di Clemente 
Ruta, e rappresenta San Pietro d'Alcanta- 
ra portato in Cielo a spalle d'Angeli* 



La prima Cappella d «ìnistr^ , partendo 
dall'alter maggiore ha un quadro recente** 
sciente ivi collocato, di cui autore è il vi- 
vente Professore Giuseppe Martini. Rappre- 
senta San Pasquale, cui apparisce in visio- 
ne il Veneifabile sulle nubi in alto e al 
basso San Giovanni Buralli, San Giuseppe, 
San Luigi Gonzaga, Santa Chiara, il Beato 
Moro, Sant'Anna, e per ultimo San Lucio 
^apa. Notisi la destrezza d'accorgimenti 
di coprir quasi tutto sotto le nubi ! 

S. ROCCO 

Per. Voto &tto in tempo della peste fu , a0&, Ue. «ftt. 
dalla Comunità fondato nel i5a8 1' Orato- p*«- '** * ■•'• 
rio. di San Rocco dato pòscia a' Gesuiti,. che 
vi edificarono il Joro Collegio , ed amplia- 
rono la Chiesa, nella quale occasione peiji 
la. celebre Flagellazione dipintavi a fresco 
da Federico Zuccaro , senza che prima ai 
pensasse a trame copia. Oh che barbarie t 
£gli stesso lasciò la descrizione dì questa 
sua. opera alta palmi a6, lunga i5, e sotto Utm,^»g. sS4- 
vi scrisse queste parole, f. z. soci stati jksv 

JDOSVM PARMEITSIBVS MOKVMKirTVJf AM0BI8 
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rACIEBAT AKlfO D. CTD.IO.Crnt. AET. 8TAB 
LXIX. 

p. Bmittroetiii Nella seconda Cappella, entrando, a sini* 
'**** *** atra il quadro rappresentante Cristo appog* 

giato alla sna Croce in colloquio con S. I^a- 

sio, è opera di Lionello Spada. La centinatnra 

al di sopra è stata aggiunta posteriormente. 
^ Il picciol quadro per di sotto, esprimente 

il Salvatore nell'atto d' instituire il Sagra- 

mento dell'Eucarestia, è lavoro del nostro 

Gaetano Gallani. 
Aff», Ue. cit. Sotto gli archi il quadro della Girconci- 
i>«c. i^* gione di Gesù Cristo è di Giacinto Brandi, 

di Poli. 
T. BaiitToeeU A sinistra sotto gli archi il quadro esprì- 

mente Sant* Orsola colle Martiri compagne 

è opera éi Pietro Rotari. 

Nella Cappella laterale il San Francesco 

Saverio è del suddetto Pietro Iftotari. 
La tavola che mostra i tre Martiri del 

Giappone si vuole del Barnabei.' 

1 

S. SEPOLCRO 

Affò, loe. eit. Chiesa antichissima Parrocchiale appar- 
***** » •• tenente già 9Ì Canonici Lateranensi dell* 
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Gon|re£azione Banana, ora loppreisi. Di- 
cevansi Lateranenti per aver goremaU ot- 
tocento anni la Madre Chiesa , cioè San 
Giovanni Laterano. 

La Ceciata, da quei pochi ornamenti di 
pietra che tntfaira conserva, doveva , ove 
fosse stata fìnita, Bnnunciani oon quella 
Semplicità ed eleganza propria del declina- 
re del XV, e dell'aurora del XVI Secolo. 
Sono etati presentati , fa podn anni , vari 
progetti per rìcostmime una nnovs, che 
sarebbe probabilmente riuscita pili ricca 
d'ordini architettonici, grandi e piccioli, di 
modanatura, di bugne, di rimanati, tix-i 
ma forse più povera di buon senso- 

I candelabri incastonati ne'inlastri coin- 
positi si attribuiscono da molti a Oianfran- 
«eaco de Grate. Ma oltre che il loro stile 
più largo e sobrio noi Wniente, le due ini- 
ziali A> P- incise in una piceiola targa in- 
trodotta net penultimo candelabro verso la 
strada ne persuadono ad ascrìverli a qnell' 
Antonio Paradgiano , dhe operò in San 
Giovanni Vangelista, ove ne' due capitelli 
di riscontro al Santuario lasciò scritto, co- 
me abbiam veduto, il nome e Fanno. 
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Ne' due piedistalli che tolgono in mezzo 
la porta si leggono le seguenti iscrizioni, 
che l'epoca ci assiciirano della presente 
fabbrica. 

I.* a* 

6oti . Adorando . rerum Summo . et . immortali 
Dom.^ . aedem . hanc Deo . Templum . hoc 
Sacram . Gano.^'^ Sacrum . Sub . tit . S. 
Reg.'«* consti tuerunt Sepulchri . Canonici 
anno . Salutis Reg.'«* . Statuere 

M . D . ▼ anno . Salutis 

M . D • T 

La Torre innalzata nel 1616, come rile- 
Tasi dalla lapida posta sopra l'orologio, ab- 
benché trita, frastagliata^ risaltata^ che si 
direbbe del Meschino per certa stretta ana- 
logia colla facciata di San Giovanni ETan- 
gelista, merita uno sguardo se non altro 
per l'ardire dell' esecuzione , se per essere^ 
dopo quella de' Benedettini, la pili alta 
della Città. 

U fianco della Chiesa verso meriggio di 
maniera dorica è invenzione di Antonio 
Bicchieri , e non del Brianti , come si è 
stampato (nel i8a4)* ^o stuccatore Ru- 
sca il Vecchio, ed il professore Domenici 
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ÀHitsl , tiredti , ne (htono ttistimoiiii dì 
mduM. 

Nell'enttvre }>retBiitui una lola giaa 
nare oon cmqne Cappelle per late ad ar- 
'Chi acuti e di B&ndo uguali, ed altre due 
yiù. pictìiale di fronte UteraliBente al San- 
tuario, 11 soffitto è piano , magnifico, ese^ 
gaito di legname artistamente. £ dlvÌM in 
cinque grandiofli srariati lacunari ridondai^ ' * 

ti di cartelle, mascheroni , rosoni , h^imi-^ 
ciamenti intagliati, meandri, e va dicendo. 
Che lavoro '. È pefò alcun poco lontana da* 
modelli lasciatici dal Serlio nell'aureo suk 
libro, ne* quali d •corge piil di caitigatez>- . , 

sa nelle quadrature, e più di sobrietà ed 
eleganca negli «mamentii 

n quadro dell'aitar maggiore, entrovi la^- s^ùuaAi 
Aisurreàione di Cristo fu dipinto, forte c^ 
troppa fretta, da Francesco Monti nel 167» 

Tutta la volta del Coro, e le storie di- u,^ 
pinte a fresco nello spaaio ira le lunette aano 
lavoro di Cesare Baglioni . L' architettura 
-■ino alle sedie è di Ferdinando Galli detto 
Bibivia. 

Nella picciol Cappella di fronte a destra tum. 
^rtendo dall'altar maggiore, detta degU 
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Oddi, il qtiadro ehe lacMtm Sant'Agostino^ 
e Santa Monica con una gloria^ 4' Angeli è 
iì maiio di Pier-^Antonio vBeniabei eseguito 
nel i6ai, in presso di lire trecento qtUH 
rantadue. 

La prima Cappella serre di tìvgitto aU| 
Sagrestia. 
B*ittroccU La seconda presenta mn quadro «u cha 
yedesi dipinto Sant' Ubaldo operante un 
miracolo, lavoro dello spiritoso pennello di 
Sebastiano Galeotti. 

La terza è sacra alla Beata Yei^e Ad- 
dolorata. 

U9m. La quarta ba un quadro eopravi i Santi 

Sebastiano e Rocco, con Cristo sulle nnbi| 
pittura di Alessandro Mari Torinese. 

linM, Nella quinta si può osseryare la tolta 

dipinta a picciolo storie fregiate delle so« 
lite chimericbe fiintasie da Cesare fiaglione 
All'altare oravi la celebre Madonna della 
Scodella di Correggio, che si ammira pre« 
^ntemente nella Ducale Galleria* Sì per 
^e elianti proporzioni deirordine, si per 
lo stile degl'intagli rendesi pur osserrabi* 
le l'^omamento della suddetta tavola Cor- 
^reg^sea. Il remuato però è un' aggiunts 
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I 

4i. malgarbo fattavi posteriofUkeiite, e peg« 
(io la rovina cagionatavi, dalla mensa io^ 
giù} nelle passate vicende, 

A sinistra nella pieciol Cappella di ri-» 
scontro^ che aimmetrizza colla già deiscritta 
a destra j sentesi fermare , dal . ctua^ro rap-» 
l^resentante la Vergine Madre, che si strug- 
ge in piatito sul divino suo. Figlio deposto 
di Groce^ e steso su} suo grenibo} opera in 
cui si scerne^benu il fare dell'antica scuo^ 
la parmigiauaj non però cosi la mano che 
la dipinse^ 

La prima Cappella di San Giuseppe p. Baistr»e«U 
della .famiglia Scutellari , dietro l' orche- 
ftra,.h^ neiraltare.San, Martino Vescovo, e 
Santa Caterina» qi)^.di:o dipinto nel i6s^t 
^ Alessandro Besrnabei fratello del più 
irolte ricordato Pier, Antonio. 

Nella, seconda ;9vvi un quadro rappre^ 
aentante l'i^Ag^lo Custode dipinto da 3ej^ 
tino CigparoU , <3he dagli ^rfsniitani ^ of^ 
•oppressi, venne ivi trasportato col marmo** 
jreo rispettivo orufunentoi 

tia tenta non lia altare? iti^ invece Urta ^^^^ 
porU che dà nella strada. Dai muri Jate- 
tali pendonp due qv^dri. QuaU^^afiinist^^ 
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lucendo raj^preséntà S&nfa Gaterind^k Vef'' 
ghie ed alcuni Angeli, opei^a nòtt'finftadi 
Lionello Spada, che veilnegli pagata Inillr 
é cento cinqtiantasei lire, e Sòldi nove. 

t, B«it«roecki L'altro dirimpetto su ctii redesi là Ver- 
gine, e i Santi Giuseppe, Elisabetta, e Gio^ 
vannino è di Sebastiano Vercellesi da Reg- 
gio, come lasciò scritto sul davanti. 

Nella quarta ri ha il quadro esprimen-* 
te la Madonna còl Bambino in grembo in 
atto di segnare cori' una picdo! Croce San 
Francesco presentatogli a diritta rìspettc^ 
samenle' da San Pietro Apostolo. DalPal-^ 
tra parte della Vergine sta genuflesso Satt 
Agostino con libro aperto irì mano attenta 
li un passo ivi dalla medesima acténnato- 
gli coir indice sinistro. Di dietro 1&an Paolo 
Apostolo tiengli una mano aifettuosameii^ ' 
te sulla spalla osservando égli pure^ nel lì- 
bh>j fatica assai ragionevole di' Pier Anto' 
ilio Bemabei condotto in -prezzo di lire 
trecettto quarantadue soldi nov^. • 

^**^ Nella quinta ed ultima Cappella -di df-^ 

t ritto della cksa Cusani scorgevi la ' tavola ' 
sopravi è^spressa la nostra Donna assisa iii 
«ma campagna sfolta é'sLlhen fi*utttferi^€«il 
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i^sn\}iin(^ Bidle ^«occhia.. Il Precuriore' in 
età jniànttle bc jli accosta , incoraggiato 
^lla Vergine, e con rererente genulleq- 
■ione gli preBenta , non aen^ teroa, una 
picciol Croce ch'egli prende moHtrando in 
Tolto una leggera traccia di tristezza. Un 
Angelo a £nÌBtrà~)n età adulta iembra dii- 
\approvare il passo di San Giovannino. Nel 
^adg . altri due ^ng^ staccano dei rami 
d' una vicina pianta onde lame omaggio al 
divino Infante. Questa esimia tsvoU èìtu- 
diarisijmo lavoro di Girolamo Mazzola ese- 
guito di commesiione di Diana Taglia&rri 
pel prezzo di scudi cinquanta, de' quali 
ventiquattro all'atto della stipulauone tp' 
guita il a4 Novembre i556 (ii), 

È stato lavato e forse troppo , e va in-, 
contro a peggio se non vi si pcorrede al più 
presto. La cornice di buona massima si puà 
derivare dallo stesso Girolamo tanto è sul 
■no ^rei e l'intaglio da quel Marco G&l-r 
legarì,.cbe condusse la cassa .dell'organo 
della Cattedrale. 



(ii) Veggm la Nola N.' XIV.. 



F 



i«6 

Le sntrìferìte notizie tono tratte da un 
tBanit0CfittOy che ti contervara pretto i 8nr« 
riferiti Canonici Lateranenti , prima delUi 
loro topprettione. 

PP. DE' SERVI 5 



; Aa» loo, at. ^ Inttitniti tino dall'anno laSS: venuti net 

la prima volta in Parma nel i3o6', ed ora 

; tfoppretti. 

I p. B«smMeU ' Quetta Chièsa;, ridotta ora ad utó di bot« 

' ^*"^ **' tega da falegname, ha il catino del coro 

Bipinto a fresco nel t^i;» da Pier Antonio 
Bemabei, che vi rappresentò la Nascita di 
Gesù Cristo, tiecome pure la Cupola dove 
Io ttetto figurò gli Apostoli in atto di am- 
mirate il loro Maestfx) ascendente aL Cielo, 
il quale èra dipinto nel Cupolino della lai£ 
tema. Per tal lavoro ebbe in prezzo cento 
èmquanta scudi d'oro, come costa dallo 
scritture tiònseryate già dai Padri nel loro 
Archivio. 
x4e«u . Nel Be&ttorio bavvi una pittura a fre- 

teo, rappresentante un Cenacolo , di . fare 
antico, di cui ignorati l'antere^ 
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LA STECCATA 

Del più bel Tempio, dopo il ri«orgimen« 
to della buona a^^chitettara, di cui P^;cma 
s'oHota non sembrerà, credo, fuor di luo^ 
go premetter una. compendiata. n^rrazsone 
dell'antica sua- origine, per passar quindi 
alia rul^ida descrìtàp^k^ anateiiale del mede^ 
simo, e' di quanto in fatto d'arti serba in 
sé di pregevole. 

' JNel 139» ^idanqna sotto^ bi Parroccliia 
di Sant'Alessandro trova vasi sur una casa 
Tèrso la via pubblina dipinta un'imagine 
di S&n Giovanni Battista. \[1 proprietario 
donolla ali un Cavaliere di Malta, che la 
convertì in Oratorio dedicato ad .esso Santo. 

Nel 1493 fu eretta « in qwst' Oraliorio 
uua Confraternita d'anno i' aessi sotto il 
titolo àeU'Annunoiaxione di Maria .Vergine 
à siiniglianaa deUa. Minerva di «Roma colla 
stesfto Itiilituto di maritar povere ed one** 
ste dentile. 

La Confraternita per le tue sessione adu*- 
navasi poco lungi dall'Oratorio sopraddetto 
in una casa, sulla cui faccia yedevasi di- 
pinta la Madonna lattante il Bambino, la 
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quale operando infinitjl |niracoli| e stanta 
r immenso concorso di popolo, fuvvi attor» 
no praticato uno steccato, per cui presela 
denominazione della B* W. dello Stéeeatù 
ora coTTottamente SteecAfa-y come dal Bn* 
Ve di Alessandro^ VI primo Mareo r49^- » 
' Successivamente nel i5oa, ai 4 Ottóbre, 
Aurelio Buoighelli Cavaliere di MaJita fe^ 
donazione a detta GonfVateraita del men- 
zionato Oratorio 9 confermata da Giulio II* 
nel 1S089 nel qual anno 'detta iQiagine fu 
legata ed ivi trasportata, e posta sulPAlta» 
re maggiore , la- denominasione assumendo 
di Oratoria della Beata Vergine deila Stecm 
eata, come dal breve di Giulio th sotto il 
S Giugno anno sopra. 

Ma essendo quest'Or» torio assai ai^sto 
ei mirò a fkbbricarne ttn più grande, per 
lo che ottenne la Confraternita facoltà da^ 
Legato a latere Giulio de' Med$ci^ il aJ^ 
Novembre i5r5 di poter valersi delle doti, 
de^li u{Bzj| mensuali e delle messe, a cono- 
dizione cbe t^nninata la ntrbvaftbbrieasi 
dovessero di nuovo soddisfare religiosameni 
te i suddetti obblighi, come prima. Laon»» 
de comperatosi nn orto sotto h, Favroechiii 
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èì San Mfttteo, fa Ineoittkiciato ranMiSai v . « t 
ii nuovo Oratorio da Oitó Fraiic«»oo Zao* 
eagni da Totchiara sul disegno, e c©lla di- "' 
lezione di Bemardinò Zaccag«i di lui pa*« 
dre, avendo^ poifta k joinaa jìeba M«iw 
$ignor Nicolò UAanl Voscoro di Lodi neà 
giorno 4 Aprile dello^^ »te««) «mOr «i» ««Q 
già sotto r invocaBÌione della %9. Nmitìatà 

«jome è stato stiampato nel il 8*4 > **® **^* 
rebbe stato in oppowrfòtiexJoHadìreostaiww 

©he fece lirenderé alla sei)riicoife1ià Imagìne 

n nome di A ^T. èàUa Sééceata y che in- 

centrasi pure nel memorato Brere, del Papa, 

e molto p*à cto Bimolaw«>»tBa«> della Vfer^ 

gine lattante il Baiifcino , iche iwti^devasi 

colldcàre nel nuovo tonpio , eoa» ' beai di^ 

irersa da uha Ni6^%iam. « v - t 

" Venne questa te'nmnatìi-etttro'^a otwlorrdi 

anni 18, e cosi nel i559. Dal iPescovo sufi* 

fraganeo di Parma Pompeo Masaofchi fu 

eotisacrataj e nel giérne appresso dal pie4 

ciolo Oratorio antico t»asporto8»i T linàgine 

suindicata nel nui^vo, come daUà làpide 

niarmorea posta, nella Cappella già grande^ 

pra di San Giuseppe a «ettcntrio»^ ii %^ 

prende. 
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i) fono di Mauro Oddi.,, p^acipiati fin 



Affft, lo«. «it. dall' anno x66o, ^ terminati. > poi cernie or^ 
•i Tedobo nel Vj5o circa . . fei^etU poi eh» 
•cntono si buoQiO ttilef aono ^ocdgiff^in mai^ 
Aw^ (beAcliè tombrin di a^eco p^r goffa^ 
giaa di chi ne permiae V imi^iaiicatmento ) 
dà Gian Fcanceèco d'Agtate. La porta mag- 
giore «dstetitè .prima .rev^o il Piaz^le della 
drtofam» 'iu:^[Uivi tsas^rtata .da .parlo Bet» 
toli BMù da iCark. B«ttdli ultimo Caper Mo^ 
ttw deUa.SteeoatÀ^eda.ciii hù. ^l^uto que^ 
Ita; ilòtiiBa* . 1 « . (, 

Fami|. istrai- '^ I/dùe trondu «aviDorei di ^ìonno. ih 

trt Parte II. pag. . . , » , • j > t» ._»^^ • n 

$06, 107. eonni qm iei«hi.da iPan)ìi^am^ 1 uno a 

Gostasitlno^.Tepo^^e -Ortolana} l'altro a Giù* 
liano, verso il TeatronavioVo : il elle noa 
•énhfnp «onftinnafBi. dalle loro rispettive 
iaeriaìoni. Quella j^i' Gotltaiitino non fa pa*« 
tolaiÀè de avvenimento co^ceitieaMe a queir 
IiBpefatore:^ iièrj;di..Eannigil^ni djadicanti. 
Nell'aUrii di Giijliano^, , invpc^ dei Parmi- 
giani, lèg^esi ec5ere • Jtotì la nobiltà e i 
proprìetani di fiipadeUó i dedicanti. Sareb- 
bero qiiteaté piuttosto due di quelle colon- 
ne^ dette migliari , avute cbi sa come , 
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mette qui i iMro cntunent» del Tempia, 
come il tarcofàfOj ed il Gippó «igli icalini 
del Duomo? 

Si riportaAo le predette itcrizioni copia- 
te Bcnipoloiameiite sugli originali quando 
ti tTovavano mene foiuti dal tempo , n 
perchè aono pre»o ad eitere a&tto illej^ 
^bili, ti |lèTcfaè dÌTertàno alctiii poco da 
quelle pnbMtcate nel >8iB per Pietro Di 
t<ama 'colle stamJM'del ChRtugnanì. ' 
' '^ (Vera lesione' itili 'oHginale ) ' 

'- ' ' "^d. n. imp. ca«. fla. ' 

■ ' conttaintino. p. f. - 

'' TÌctoii. ang. pont. 

ìfiei. maximo. tribun. ' 
poteitai. xxiiT. ìmp. xxn.' ' 

con», vn. p. p. procoi. 
-rerum- ittnanaràm. opti ' 

' mo. pria dpi. divi 
" ' ' constantii f. o. 

b. r. p. nato 

' aetemo. principi 
■ domìnrt. Botlro 
flavio. cldn 
dio. iuliano." ubi ' 
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lemper. Augusto» ordo 
po88es8ore8que. f>ri ^ 

^il)anonli9r optaita 
. d^votio^e. dedicarujnit * 

VPRmsfliltiMalfB J!bctrQnai;J.C|pe di Nqgtwi 
Signora J9c^ tt^Ui S^i, I|f(tiìarcVi e An«* 
geli airiiiUtpniQ..è i^pesa .# f^e^cjq /condotta 
a spese del Cavalie.i)e . ^cipiope; dalla B.OM 
da Michelangf Iq . Ajase^o^i . sfsc^ndo il dise- 
gno in carta, oul^rito^ira^ui^ello da Gin- 
lio Romano obbligatovi, p^^ ^cq^rdo segui- 
to in Mantova i^ 14 JV^rzo i54p , tra lui 
e Gianfrancescp. Tfst^ coli sjpe4ito a quest' 
oggetto d§i. signprì della faU^ricj^. 
VAntwn, La Volta 4 U canari; rettafigoli sopra 3 

Santuario è pre^iq^o^. lavoro a fresco di 
Francesco Maz^ol^^ .^^tto ;) Parmigianino, 
Dalla parte destca-di. questa , nelle fascs 
degli archi l%tp^}i:allaiff^^Z9i botte, ammì* 
rasi in una Mosè , ^i d^^iarotouro in atto di 
spezzar le Tavole .del),# Legge. Qual fìgursl 
Nell'altra vi, «ipr^sft Adagio. Nell'inter» 
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lo pei, che ìeptra'I ÌActmài^ vi còìòA 
Donzelle, che mostrano e<siré tre Ver- 
i prudenti coi loro' Vasi . A sinistra irf 
a delle fasce vi mise Eva, e Aronne neir 
ra. Fra' i lacunari vi ripetè in colori' le 
sse Vergibi, non disfimlli in altro'daltS 
me, «he nel cKlaroiCuro, conte' che -gfe^ ' * 
-almente non si credano di sua mano, 
rn Coro il Cristo alta col6nAa è opera in ' f- B«(i 

d» -r . l n A ^ Guid* mi. 

1 Lion»lo Spada - 

'. dne quadroni rappresentanti l'uno Sari ""^ 

ivanni Battìsta nel deserto, e l'altro uil 

;gìr in Egitto sono condótti da Giovanni 

iB Fiattndngo, i quali prendtoito in mez^ ' 

una Trinità. con San Niccoli, San Ba- 

o e San Gregorio Taumaturgo colorita 

Bettino Gignarolì Veronese, 
irli altri' due quadroni con su espressU u«- 

due Profeti di gigantesca proporzione 
IO -di mano di Oirolamò Macola , quaK 
itnnente a* suddesoritti del Sopas ornare 

già dentro e iuorl^i sportelli dell'or^ 
IO antico,' che probabilmente sarà stato 
^ioM del moderno.' ' ' • ' 
La' etatnetta' di bronzo oh-esprime Cristo 
«Mó}- pocW ini icdOé dì nezw del inmr, 
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è un gttto. di Allérta S|^«1U Parmjguttdy 
6om« sì può Tederei nel piedistallo su cui 
•la incisa Andreas Spinellm Parmensis nu^ 
ngtariae Officina^ S^natus Decreto Magi^ 
stèr. Questi è pur autore della statuetta ia 
marmo bianco rappresentante il Redentori 
^» ^•^ «**'in meaoo ad una Pila d'acqua santa en- 
trando in Chiesa. 
^Wm» ph* fa • Il Catino a destra della Cappella mag- 
giore rappresentante la discesa dello 8pint« 
^ Santo sopra gli Apostoli, compreso Parconn; 
a lacunari, e le fasce degli archi minori) è 
tutto lavoro a fresico di Girolamo Massasokj 
come ik accordo fatto co' FabhricÌ0ri il a^^ 
Ottobre iS^ in preaao di q^atVOis^njto %cm 
di d'Italia. 

I due gran quadri a olio sopra le porfe^ 
che mettono nelle Cappelle esistenti ^ia 
San Pietro Martiy«, Chiesa o«a demolits^ 
sono dipinti da Antonio Srescianit> es^ 
menti Tuno rAdorastonè de* Magi^ eTst 
tix> la caduta degli Ang^ ribelli. 
u«tt paf. 53. L'altro GatinA a sUiistiu , d«ri)npet|o a) 
riferito, su cui sta espressa la. Maliyilà liì 
Ariste, eòmpMo il grand'aree^ e H ftlce^ 
A opera dal medeaittM» Girolamo IVIisosto 
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logatagli it giorno 6 di Mafso del i&&3 
per la stessa mercede di quattrocento scudi 
d'oro. Nel 1666 non era scoperta ancora, 
ma piacque eia nonostante mostrarla a Gior» 
fio Vasari, com'egli stesso dice nella vita 
a, Girolamo da Carpi. 

Il qfuadro dell' alure soprairi San Gioiw am« Im. «h. 
fio a cavallo che > anunaasza il serpente è ^''' 
lavoro del Cavaliere Marcantonio Franco*' 
•chini. 

Il Catino sopra la Porta principale verso '• BtiitsoecU 
Sant'Alessandro, ehe figura. l'Adorazione À«r&, lee. eit. 
dei Magi è opera eseguita si firesco da Mi«> ^*^' 
ohelangelo Anselmi in parte, circa il x56o, 
poiché còlto dalia morte opn potè oondufo 
Te il grande arco à rosoni, e le ftsce, che 
terminò poscia Bernardino Gatti. L'Ansel- 
mi nel si;iccennato Catino ritn^so se etesso 
«4Son un ma^soiichìo nero in test;^ aUa ^^ VAmm. 
già lombarda. dVJIora. 

L'ampia Cupola o Tribuna entro la qui|* Affò, loe. oH. 
le vedonsi disposte le varie gerarchie d'An-. '^ 

geli e Santi, ^che fanno Àoroma in Qielo al- 
la Vergine e alsuo divin TigEo è opera a 
fresco di Bernardino Gatti riferito; Il cov^ 
tmtto-di questp^^iandibso^lMresO' fa stééo 
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A ptìntipicr dei tS6o, tome di rica^ da tìfiU. 
lettela del ]iiede«iiiio Gatti a Bernardo Goo» 
coni in data àei «9 Deceiàbre i559^ e nd 
x566 ti tvavagliaTa ancora , ccHBe Yasan 
tettinumto di veduta, ne asaìcara n^a Yì« 
ta di Girolamo da Carpi. N'ebbe in mecf 
cede 1400 8€ndi d'oro d^Italia iii più rate« 
l»tmig. istmi- I quattro pennacchi^ la storia ^ chiaro» 
to ». I. M. 101. ^^^ ^1 T^tamento Vecciiio nel tambnn» 

della medesima, e il fregio di essa, sono» 
' secondo il Ruta, di mano di Lattanzio Ganh* 
t bara^ ctiiamato in ajnto dal Gatti stessei 

come leggesi- in un' antica memoria niano* 
aeritta^ Ma il Padre Zapfpata $ Baistrocchi» 
ed altri vogliono tntto dell' istesao Gatti. 
Per me dbei. che le^ antichità delle memo* 
rie mannscritte, e il giunto di. un pittore 
dovessero preferirsi. In de^ta Cupola, al di 
sopra un p^ dell'Adamo, ièoevi il Sojan» 
il proprio ritratto eoa una sjMcie di cap- 
puccio in testa. 
f. tùitwMclii Gli otto pilastri di chiarosctu'o sotto det^ 
ta Cupola sono di Gioan Maria Conti par- 
.tnigiano* Gli altri pilastri , . non compresi 
però quelli verso mezEodk, che si vogliono 
s di Mercurio Bàiardi « li dipinse Gio. Aa^- 
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iret Seghizzi Bolognese , figurista e qua- 
dcatumu. ' 

NelJa prima Cappella interna a diritta 
partendo dall'altar maggiore il monumento 
sepolcrale marmoreo di Sforzino Sforza è 
lavoro del valente scarpello di Gin. Francesco 
d'Agrate. UGrocifiaBo con S. GiroLuno eSan 
Giacomo Ap. é «olorito da Antonio Bresciani. 

Il Deposito di Ottavio Famne ivi tra- 
sportato dalla CUesa di San Pieftv Marti- 
re è invenzione di Antonio Brìanti , meno 
il busto di lavoro più antico, che potrel>- 
be essere dì Giambattista ' Fomaii Pami- 
£Ìano, Scultoce allo stipendio dello stesso 
Duca; e del medesimo Brianti sono tutti 
gli altari di marmo, che veggonsi in que- 
sto Tempio, non che la balaustra del San- 
tuario, e i Lampadari che si adoprano nei 
fiorai di solennità. 

- INella seconda Cappella il' quadro rap- 
presentante la Nostra Donna assisa sopra 
un trono col Bambino ritto sul di lei gi- 
nocchio destro, e l'Evangelista San Luca 
a diritta che l^ge, San Giovanni Battista 
a sinistra, e in mezzo tre Angioletti che 
uionano vari strumenti, è di Simone Spada. 
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' Nella prima Cappella a sinistra il De-^ 
posito di marmi di Verona e di Carrara df 
Guido da Correggio è disegno edesecimo* 
ne di Giovan Battista Barbieri Parmigiano, 
ordinatogli dai Sindaci e Fabbricieri della 
Steccata nel ao Gennajo 1568, a rogito di 
Giuseppe Ambanelli, in prezzo di S€udi 
d'oro duecento^ spesa e fattura, eoi patto 
che tutta l'opera fosse terminata a tutt» 
l'anno 1570. Non può essere dunque £ 
Giambattista Pomari come dice Affò nella 
Vita del Parmigianino, Ibgl. 77- 

Il quadro esprimente Maria Vergine in 
alto fra molti Angeli col Bambino in pe& 
fralle ginocchia, • sul terreno San Giovanni 
Vangelista, e Sant'Ilario genuflesso,. si at- 
tribuisce ad Alessandro Mazs&ola : il fare 
certo lo somiglia molto. 

Il Battesimo di Gesù Cristo appeso al 
muro si direbbe di Alessandro Tiarini, tanto 
è sul suo fare. ^ 

Nella seconda Cappella il quadro rap- 
presentante Cristo in alto ira molti Angeli» 
e al basso Sant'Antonio di Padova, e San- 
ta Maria Maddalena è lavoro di Alessan- 
dro Mazzola &tto nel i6o5, di commissio- 
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ne della Gompa^ia della Steccata in prea&« 
JBO di Ducati s^santa di lire 7 > e soldi 6. 

Il Deposito marmoreo di Beltrando Rossi^ 
se non ha il merito degli altri due già in- 
dicati, esibisce però molte parti che lo co- 
stituiscono monumento di qualche consi- 
derazione. 

Nella Sagrestia grande è osservabile pel 
complicato e per l'esecuzione del lavoro, e 
nulla per lo stile, il quadro rappresentan- 
te la Madonna e San Giuseppe, che è di 
Giovanni Sons, come rilevasi dall'iscrizione, 
Joannes Sons Belga 1607. 



X 



S. TOMMASO 



Antica Parrocchia, il cui Santo Apostolo 
titolare fu eletto Protettore di Parma per 
essere stati nel giorno a lui sacro scacciati 
da Parma i nemici con memorabil batta- 
glia l'anno i5di. 

La facciata è d' invenzione del signor 
Carlo Bettoli Parmigiano Architetto già del- 
la Fabbrica della Steccata. 

Il quadro dell'aitar maggiore, che mo- 
stra la Nascita di Cristo, San Giuseppe, e 
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San Tommaso, che vuoisi aggiunto poste- 
rìonnento, il Ruta nella sua guida del 1789 
lo dice una delle prime opere di France" 
SCO Mazzola; nella seconda, del lyS^, fiitta 
lui ancora vivente, lo dice di Alessandro 
Mazzola. Però certa analogia di fare con 
l'arco della Cappella di San Niccolò in 
San Giovanni Evangelista indurrebbe ad 
assegnarlo piuttosto a Pier-Ilario j o Miche- 
le Mazzola , comecdiè in quel lavoro non 
sia affatto senza fondamento il sospetto, 
che vi abbia avuta gran parte Francesco 
loro nipote. 

TRINITÀ DE' ROSSI 

Oratorio fondato da una Confraternita 
esistente prima nella Parrocchia della così 
detta Trinità Vecchia ^ di cui si trovano 
memorie poco dopo il x6oo. Era vi prossi- 
mo l'ospedale de' Pellegrini. 

Il quadro' moderno delP aliar maggiore, 
di forma elitica, rappresentante la Triade, 
in sostituzione alla Triade di Sebastiano 
Galeotti minata dal tempo e dall'incuria, 
è fatica del signor Giambattista Borghesi 
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ParmigiaSo già /peuiionato io Roma per 
Sovrana munificenza. 

Nella feconda Cappella, a destra, il qua- 
dro entrovi la Beata Vergine col Bambino, 
San Gioacchino, Sant'Anna, 3an Giusep- 
pe , e San Filippo Keri , è opera di Sisto 
Badalocchio. 

Nell'nltima Cappellti a destra, la venu- 
ta dello Spirito Santo è opera di Antonio 

A sinistra nella seconda Cappella il ipia- 
dro esprimente la Nostra Donna col Bam- 
bino che porge l' anello a Santa Caterina, 
San Carlo Borromeo,, e Bau Francesco d'a^ 
sisi è di mano di Giulio Cesare Amidono, 
come lo chiama il Padre Zappata , e non 
Pomponio Amidano, di cui il chiarissimo 
ASÌt asserisce aver trovate più carte spet- 
tanti ad un Pomponio Amidano , che mai 
noi dicono Pittore, benrì Notajo. 

Tutti gli stucchi, che vedonsi alla Cu- 
pola, e nelle Cappelle sono di Luca Reti. 
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TRINITÀ PARROCCHIA 

TOLOAKIIUrTB DETTA 

TRINITÀ VECCHIA 

Chiesa d'antichissima fondazione data in 
custodia l'anno lOAft ai Padri delP Ordine 
de' Predicatori sotto il reggimento di Fra 
Giordano da Batterso Sassone, II Generale 
di quest' ordine^ e vi rìmAsero sino all'an- 
no 12^33. 

Il Sant'Antonio con San Rocco a olio ftnl 
muro presso la Sagrestia si mole del Gav. 
Gio. Antonio Licinio detto Pordenone, ma 
molto ritocco, ossia impiastricciato. 

Nella Cappella dirimpetto, il quadro con 
su la Beata Vergine , che adora il Figlio , 
ai attribuisce al Cavaliere Trotti, detto il 
Malosso. 

S. VITALE 

Chiesa di molta antichità, rinnovata nel 
i6Sr, come dall'iscrizione posta esterior- 
mente sopra la porta maggiore; ed ufficiata 
, come Collegiata sotto il reggimento di una 
Congregazione di Cittadini (Patrizi). 
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Nella seconcU Cappella a diritta entran- 
do, in Chiesa il quadro con su espressovi 
la Madonna dì Caravaggio è opera di Fran- 
cesco Nuvoloni. 

Quella in seguito rincbinde un quadro 
pregev olissimo del noitro Gaetano Callani 
Pittore, Scultore e Architetto , morto nel 
1809. Rappresenta questo dipinto l'incon- 
tro del Santo con Lodovico XI ad Amboi- 
se allorché quel Monarca se gli presentò, 
pregandolo ad intercedergli da Dio la salute. 
Bileverà di leggieri ogni intelligente il som- 
xao merito-di quest'opera che fa veramente 
lOnore a' nostri tempi, né soffrirebbe di forti 
-confronti se avesse la sorte di essere espo- 
rto a miglior Inme, e in luogo meno an- 
gatto. 

Alla parte opposta nella iquarta Cappel- 
la il San Filila Neri con San Felice Cap- 
puccino che s'incontrano in Roma vicino 
a Monte Cavalb e dipinto da Giovanni 
Battista Caccioli da Budrio. 

- Il quadro rappresentante San Carlo Bor» 
n>meo é lavoro di Mauro Oddi, Parmigiano. 

Tutti gli affreschi si coloriti, che a chia- 
MÌicuro ael Santuario , e nella Volta sono 



i84 
di roano dell'Abate Peroni; e gli ornati di 
Gaiparo Bazzani , Reggiuio , o di Antonio 
Betti, pur Reggiano^ 

La Cappella tutu dì' figure tonda , di 
mezzo, e basso rilievo in plastica è- laToro 
immaginoso di Lnca Reti, stuccatore' al Sei^ 
vizio di Odoordo Farnese. 

Nella Cancelleria dì detta CBiesa; trova» 
mi' assai bella copia in tela (tm p6 patita) 
della Vergine che adora il suo divinr fiiglio, 
dal Correggio, che ha ben donde per ossei 
creduta di mano del-Rondanr. 

Vedesi pur ivi una picciol tavola rappre- 
sentante Santa Cecilia, che diceù di Giro- 
lamo Mazzola. 

S. ULDARICO 

FARBOCCHIA 

Chiesa, e Monastero di Religiose Bene»- 
dettine, ora eoppresso, d'anticbisiìma origi- 
ne , riscontrandosene memorie moIti«sime 
prima del i^oj^- 

La facciata è d'invenzione di Gaetano 
Ghidetti. 



La Tarola dell'aitar maggiore rapprei«n- 
tante la NatÌTÌtà di Cristo è part« del iér- 
tilisaimo pennello dì Girolamo Mazzola, e 
licoEdato per nno de' più belli di questo 
autore. 

Nella prima Cappella a diritta, il 4|na- 
dto entroTÌ la Nostra Donna col Kimbino, 
e San Gioieppe snlle nubi, e al basso Sant' 
Vldarico, e San Rocco si vuole di Girola- 
mo Donnini da Correggio. 

Nella seconda Cappella a diritta il qua- 
dro, che mostra il martirio di San Giaoom» 
lo difanie Antonio Bresciani , come pure 
dipinge a. fresco la Medaglia nella volta 
della Chiesa. 

Merita pure d'essere osservato il Coro 
interno qual monumento di tarsìa « d' iBr- 
taglio esegoito nel principio del iSoo , d' 
ordine, ed a spese della Badessa Cabrimi 
alarissimi da Bernardino Canocio da Len- 
dinara. Queste sedie non soiro dell' eccel- 
}enea Ai quelle di San Giovanni Vangelì- 
' Ita; però accennano molto di quello stile, 
eleganza , e ragion e voleiiza , che rendono 
preziose le produzioni ii; questo genere 
della metà del quattrocento, ben preferi- 
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hili allo stile licenzKwo ed auordo , detto 
iamccot che ha fònnata per tanto tempo 
la delizia d'Italia, e d'oltramonti, e spe- 
cialmente delle ,Ghie>e , ore ijuesta pette 
4elle buone arti, più che altrove, ha eur- 
citata l'inienuta nia freneiia. 

Nel Convento intemo e pTecitamente nel 
Cortile che inette nell'Orto redeai in una 
lunetta «opra di una porta espressa a fre- 
mo una Nostra Sipiora col Bambino e Sant' 
Anna, la quale ha ben d'onde per creder- 
À di Antonio Bemabei. 

Salita la scala, in fondo ad un Baione, 
ébt probabilmente sarà stato un donnito- 
rìo, o refettorio, vedesi dipinto a tresco un 
Cristo in croce ; dal late destro le Sante 
Donne, che eorreggnno Maria Vergine qua» 
«Tenuta; dall'altro San Benedetto- un altro 
Santo, ed una Monaca gennfleesa in atte 
di adorazione, la quale probabilmente pnt 
«■sere la riferita Badessa Cabrina, cbe i>er 
le sne larginoni si rese benemerita del Mo- 
nistero. La composizione, l'espressione, 
pande per que' tempi, il disegno e le pie- 
ghe la manifestano opera d'Alessandro Aral- 
di o di qualche coetaneo, di cni Faniu 
»on era priva. 



-—-.-, I 



■»T 

. Nel maro laterale alla Chìeta volto « 
mezzogiorno veckei nna Madonna col suo 
Bambino, f San Gitueppe. Questa è nna 
ripetizione della così detta Madonna dtlUt 
Scala di Correggio eiegnita a fresco dal 
Rondani, quale vi a^iunse del suo le gam- 
be e molta parte delle coscie. Antonio Oli- 
vieri ebbe nel 1780 incombenza di ridnrre 
a nuovo ipiesta pregievol pittura, e d' in- 
trodurvi il San Giuseppe col suo baaton 
fiorito. Ma grazie lien rese alle pioggie, 
che a jioco a poco £inno ragione al Ron- 
dani , scoprendone i colorì primitivi , e 
portando vìa i moderni > per avventura a 
tempera. 

COLLEGIO S, CATERINA 

Ebbe questo nobile stabilimento il suo 
!ci diRa- 

t. Qne«t» 
D Convib- 
trovaron- 
\o di soa 
Ila fune- 
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citata dal Padre Sabators da Funu Gsp- 
imccino, 'l'anno 1737,11 a6 di Giugno. Ora 
è diretto dai Monaci di San Gìovaani Van- 
geliita. 

Nella Cappella grande eonoVi cinque 
quadri rappreaentanti le gesta dì Santa 
Caterina dipinti da Francesco Stringa Mcm 
donete. 

Gli ornati, chei fi«giano le pareti della 
Cappella lono di Ferdinando Galli , detto 
«1 Bibìana, dipinti nel 1690. 
. In altra piiì picctola Cappella hannovi 
due quadri molto male andati. ^Uno indica 
il martirio di San Bartolomtneo ; l'altro 
una Pietà . In due antichi mantucritti 
notasi il primo del Lanfranco, ed il secon- 
do di Lionello Spada. 

Nella gran sala, ove i ConTÌttori danno 
prova delle apprese arti cavalleresche ionvi 
nove grandiosi dipinti à fresco aliativi a 
■dette arti. Questi furono ideati e condotti 
da Giovanni Boulanger di Troyei. Spiace 
che queste pitture sieiio state ristanrate 
da non troppo abile pennello , appunto 
quando il Padre Guidone Ferrari Geemta 
le adorna di belle latine i«crìzioni. 
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COLLEGIO LALATTA 
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In capo alla galleria suddetta, a sinistra^ 
evvi una stanza, che ha la volta dipinta a 
fresco d'un ingegnoso ripartimento - Vi si 
osservano piccole storie, figure annicchiate 
fra colonnette joniche spirali, e varie fan-» 
tasie e rabeschi, il tutto eseguito con moU 
ta eleganza da Giacopo Be^toja, secondo il 
giudizio degl'intelligenti. 

PALAZZO DEL COMUNE 

Edifizio non terminato, come si vede» a. 
due ordini, dorico e jonico, d'invenaiono 
^i Giambattista Magnani. 

È da notarsi in questa pregievol fabbri- 
ca l'accorgimento del Magnani nell'on»- 
mettere i triglifi nel aruo dorico, onde scan- 
'sare i forti ostacoli, che sì presentano nel- 
la simmetrica distribuzione de' medesimi, 
soprattutto in una disposizione di pilastri 
che si avvicinan al binato , massime agli 
angoli. L'architetto filosofo non trema a 
scostarsi all^ occasione, e quando può dar- 
ne un ragionevole perchè, da quegli eie- 
' mentari precetti , che non sono un dogma 
che pel volgo degli architetti. Dello stesso 
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Magnani è l'arco, detto il Ptrtotu di San 
Jjazuiro, riataurato di ìtmco, e ■nodìGeatO' 

In una delle camere di queato PalazzOr 
e precisamente lopra la porta della Teao- 
Teria, l'ovato incaatotiato nel muro rappre- 
sentante una testa gìgantetca di femmina 
in profila, è un prenioeo frammento delta 
Vergine incmonata , dipinta a freaco nel 
i566 sulla fecciata del Falazso del Gorer- 
natore, verso meEEOgiomo, da Giacopo Bei^ 
toja aul cartone preparatosi già per aè dal 
Farraigianmo per tale Immagine. 

La statna della Madonna incwonata di 
Bielle dal Bambino nella nicchia sotto l'oro- 
logio, è lavoro eseguito in plastica nel 176^ 
circa da Giovan Battista Boadard. 



PALAZZO 

DEI 8IG. MARCH. DALLA BOSA PRATI 
DEL FU SIC. MARCHESE FILIPPO 

. Questo illustre Personaggio , con sommo 
cordoglio dì questa popolazione recente- 
mente passato fra i più, fu degnissimo Po- 
destà di Panna, Ciamberluio di S. Mi, 
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Cotamendatore del S. A. Imp. Ordine Co- 
«tantiniano di San Giorgio, Consigliere di 
Stato , e Presidente dell' Università degli 
studj; ritirò, e si conserra ora in sua casa 
il quadro in tela, di sua ragione, esistente 
^ià 8ull' aitar maggiore della Chiesa de' 
Padri Carmelitani, ora soppressi, rappresen- 
tante la Nostra Signora col Bambino, che 
porge l'anello a Santa Caterina, e vari 
Angioletti, opera studiata del nostro tante 
¥olte ricordato Girolamo Mazzola, eseguita 
in prezzo di scudi seesantadue d'oro, a ro- 
gito di Lorenzo Medici de' 17 Aprile i556, 
che furongli pagati da Ippolita Visdomini 
de' Rotfi li i3 Decembre iSS?, come da 
libro intitolato Acta presso detti Padri. 
Questo dipinto di carattere tanto Correg- 
gesco merita di essere visitato dal curioso 
intendente. 

Nel snccennato Palazzo esiste inoltre ubo 
scelto Gabinetto di pitture classiche quasi 
tutte dell'antica scuola parmigiana. 

Gdnserrasi pure in una Camera a pian- 
terreno la bella Balaustra di marmo, opera 
pregevolissima di Franc^co de Grate, la 
quale ornava un tempo più degnamente, 
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che l'attuale non fa, la Cappella in Duo- 
mo, eopra Confessione , espOBta a mezzo- 
giorno. Peccato che gl'ignorantissimi scar- 
pellini ìncombeazati ài levarla ne abbiano 
barbaramente spezzati i balaustri alle loro 
estremità.' 

PITTURE 

CHE SI VEDONO ESEGUITE 
SU VARIE CASE DELLA CITTÀ 

Nel muro esteriore del Monistero di San 
Paolo Terso levante è un' ancona dello stile 
del decimosesto Secolo, la quale racchiude 
una Pietà dipinta a fresco, che alla com- 
posizione, all'aria delle teste, e al colorito 
non si può ascrivere che ad Alessandro 
Araldi, tanto si risente dei Bellini ch'ebbe 
a. maestri, e tanto l'Araldi fii adoperato 
dalla Badessa Giovanna nell' intemo del 
Monistero. 



Più avanti in Borgo delle Asse sopra la 
Porta d'ingresso di nna picciol casa è un 
ovato ove apparisce, molto mal andata, nna 
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Madonaina col Putto a frescO) che i coihh 
scitorì Torrdibcro di mano di Agostino Ca- 
iacci, fbne per esser questa molto somi* 
l^liante alla lanetta, che il medesimo di- 
pinse pnr a fìesco ne' Caj^uecini e che 
ora conservasi nella Ducale Galleria^ " 



Nel piazzaletto contro la Spezieria di San 
Giovanni Evangelista è una Nostra Signo- 
ra incoronata dal suo Divin Figlio, con San: 
Girolanao a smistm, S^ Sigismondo Re a 
diritta, e vari Angeli, dipinta a buon fre* 
SCO nella £icciata di una picciol casa da 
Michelangdh» - Ansehni. 



Nel piaazale di dietro a Sw Bartolonfmeo 
vedesi, sai muro della casa che fa angolo, 
la Madonna che allatta il Bambino , con 
San Giuseppe e San Giovannino, dipmtas 
fresco, che alla composizione, e allo stile, 
si manifesta per cosa molto nel senso Maz^' 
KolesQo. '' 
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Ai cosi detto Mal Cantone sulla strada 
maestra che va at ponte di mezzo, la Ma- 
donna con Cristo in Croce, e inferionnente 
Adamo ed Era , è un dipinto a fresco di 
Giova» Maria Conti, Della Camera; ma co- 
mincia a rìKQtirsi molto delle ingiurie del 
tempo. 

Sull'angolo della casa Gaggiati in Pesche- 
ria Vecchia vedesi in fresco una picciola 
Aladonna col suo Bambino attribuita all' 
Abate Peroni, ma in sostanza è di eerto 
Don Paolo Bedini, probabilmente parmigia- 
no) eseguita di commessionB di Gio. Batti- 
sta Zappata proprietario in allora della 
casa, il »8 Giugno i638, in piesso di lire 
seii come da rìceruta autografa onsteote 
presso il signor Salratore Gaggiati. 



In casa degli eredi del fu signor Fran- 
cesco Riga , da San Niccoli, ammirasi un 
Fregio intomo ad una sala di vari putti 
. Spinto a fresco , secondo gV intelligenti, 
da Iacopo Bertoja. 
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Nel così detto Terra j nolo di San Gio- 
Tanni veggonsi nella facciata di una casa 
espresse le tre Parche, e sotto il grondajo 
un fregio rabescato a chiaroscuro , ma il 
tutto malconcio dal tempo, pitture che per 
una certa analogia di fare possonsi dire ^ 
Mastro Lionardo da Monchio che dipinse 
molto in San Giovanni Vangelista. 



In strada de' Genovesi sopra il Droghie- 
re Gasazza evvi una Nunciata, con San 
Giuseppe, che gl'intelligenti assegnano a 
Giulio Orlandini : ma v' ha però fra loro 
chi inclina a crederla di Giammaria Conti. 
Questo fresco è stato' rovinato da chi ha 
preteso dargli la vita. Solito destino pur 
troppo delle pitture quando cadono in ma- 
no d'ignoranti ristoratori! 



Nella strada di San Michele , detta il 
CorsOy quasi dirimpetto alla Chiesa di San 
Vitale, sulla facciata della casa N.* 44> 
vedesi dipinta a fresco una Madonna sulle 
nubi col Bambino in collo, ed una gloria 



197 
d ^Angeli) che téngonle una corona sopra il 
capo y pittura che allo stile e al colorito 
non si potrebbe attribuire che a Giovan 
Maria Conti. 

Subito dopo nella casa attigua N.^ 4^^ 
mostrasi dipinta a fresco altra Madonna a 
sedere col Bambino , e San Giovannino ; e 
al di sopra .del quadro sono due putti, che 
sorreggono uno stemma gentilizio quasi ai^ 
fatto cancellato dal tempo. Il grandioso del 
fare, il contomo, il colorito e la semplici- 
tà delle pi^he la manifestano ai conosoi- 
tqri per cosa assai Garraccesca, né sarebbe 
forse troppo ..azzardare il crederla di Ago«> 
stino, che lavorò qui in Parma, e vi morì. 



Kiù avanti 9 quasi contro la Chiesa di San- 
,.ta CHstiim) ^esistono dipinti a fresco, nella 
• facciata dell^^casa N.^ 100 due comparti- 
menti, nel primo, de' quali appena si può 
.'} scorgere qua e là qiialche rimasuglio di te- 
ste, gambe, dorsi, pieghe ecc.j nell'altro, 
un po' men danneggiato, si rileva un' ado- 
Tazione de^ Pastoni . Anche qisesti dipìnti 
sono talmente Carracceschi, che non ponno 



^ 
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non essere ohe di un allieto ^ o di un ée- 
guace di quella scuola. 



Non è manco da trascurarsi la Prospet- 
tiva^'che in capo al Cortile del palass) 
Pettorelli vi lasciò dipinta a fresco il cele- 
bre Gonzaga architetto e pittore teatrale Te- 
neasiano, il cui nome ralé un elogio. 

Merita pure d'essere osservato il bel £re- 
gione rabescato dipinto a fresdo nella corte 
-della casa de' signori fratelli Lanrent, non 
che tutto l'atrio posteriore a detta corte, ope- 
ra di Cesare Carnevali Reggiano, vivente. 



In Borgo Regale sopra l' ingresso del Con- 
servatorio delle Mendicanti, ili una lunet- 
.tà evvi dipinta a fresco la Nostra- Signota 
oircondata da quantità di figure d^'aiaiw i 
sessi, fralle quali ve n' hanno alcune rìtxatte 
dal naturale, opera di Pier Antonio Bernabei. 



Alla metà circa del Borgo San Silvestro 
vedesi nella . facciata >di una casa in un ova- 



Iter' 
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le una ptcciola Santa Barbara a freeco ap- 
poggiata ad un pezzo d'artiglieria, lo itile, 
e colorito della quale ci persuadono ad aBcri- 
▼erla ad Antonio Lombardi, che ajutò nel 
1666 Giammaria Conti nell'Oratorio di San- 
ta Croce, come iì è veduto. 



. Giù del ponte dì mezzo, andando verso 
Porta Santa Croce, pochi passi al di là della 
Gbieea della Nunciata, a sinistra, mirasi su 
di una casa dipinta a buon fresco una Ma- 
donna col Putto , San Giovannino, e un 
Santo, che pare San Giuseppe, e due An- 
geli, che la incoronano. La grandiosità del 
fare, e il colorito robusto la fanno credere 
una delle buone cose di Orlandino del 
Pui^o. 



Sulla porta Santa Croce, verso la Città, 
scopresi un fuggire in Egitto della Sacra 
Famiglia discretamente conservato, opera 
di Giacopo Bertoja. 



NOTE 



J.\oii trovo, cbe nel HonUteio di Sant'Ai**- 
■andrò vi sieno itate due Donne Maure Frin- 
«ipeue Farneii BadeMe, itccome pare, insinuar!» 
Im Nuova Detersione della Città"- di Parma , 
edita per Giiueppe Paganino i3a4- Codetta alla 
pagina 164, linea 8, ai etprime . Si vuote, che 
la CMeia, e parte del Maniitero fonerò rifab' 
bricati »el X VI Secolo con diiegno del Zacca- 
grù, di poi ntl i6aa eiiendo Abbadeisa Donna 
Maura Principerà -Farnese, la Chiesa fu riaa- 
vata, e ridotta alla forma presente ecc. Indi: in 
nna Nota appiè della pagina pubblica: Un'altra 
Prmàpesta Farnese già Monaca col Nome di 
Donna Maura Lucenia, panò in questo Moni' 
itero l'anno tS^, e fu quasi tempre Aiiadessa; 
tacendo «1 dell'una che dell'altra il rispettivo 
nome al «ecolo, e i loro genitori. Dì nna se ne 
sarebbero per avventura fatte due P Trovo bene 
in alcune Hemorie ras. delle Monache di Sant' 
Aleuandro, che Donna Maura Lucenia (gii 
Margherita al Secolo ecc. come si è detto ali* 



Articolo Sani* Alessandro } nacque il 7 Norem- 
hn 1667; 

Che nel Febbrajo <lel iSSi ^k>8ò Vincenzo 
Gonzaga Prìncipe di Mantova^ previa dispensa 
di Gregorio XIll^ cadendo le nozze in quaresima; 

Che dopo due anni rappresentatosi al Papa 
«sser Ella per naturale difetto inabile al conr 
•noliioy Egli delegò San Carlo Boromeo^ e Ago- 
stino Yaliero Vescovo jii Vett>na ad esaminare 
^tfta causa, i qnals giudicarono^ che il mari* 
taggio avesse a didsìararsi nullo^ come success 
•e nel i583; 

Che la pia Principessa nell'Ottobre di detto 
anno entrò nel Mouislèro Ài Bau Paolo «li Pai>- 
mf; e vestito l'abita religioso, voUe chianarm 
Maura Lncenia., e dopo tredici giorni fece la 
«na professione, presente 9as^ Avola Margherita 
il'Austrìa «edace allora dalie Fiandre; 

Che stette in S. Paolo 9 aniii, e quasi a mesi^ 

Che impetrata da Ranuccio I, di l«i fratello 
la grazia al Pontefice di estramela^ fu alli 4 ^i 
Dicembre iS^a segretamente condotta nel Mch 
Aistero di Sant^Alessandro; * 

Che fu ivi dieci volte badessa , fabenào al 
ile(fài8teix> que' vantaggi, come qui ststto. 
' Tra la 1/ e a/ volta che fu Badessa ( 1 1 Apri- 
le ì6oA e 6» d/ ,f 606 ) fece eseguire le Pitture 
4el Capitolo^ e del Refettorio d'estate. 



E»c^ ■ 
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ttile 1610) fece far l'organo 

io 1614} fece fare la camera 
'Bnajo mperiormente , e di- 
ai dì topra delU Ghieia. 
■f gio 161S ) fec« acGonaodare 
■MMti , e con pertiche 33 di 

Spù ifoft) fece ingrandire la 
rtsTDa: ipiestaftì finitali a Oi- 
di dentro il r4 Hagfio 1634- 
aggio i6a6 ) fece tabbricare 
I del proprio ; ed in liUglio 
lampuia maggiore. 
Mbre i63o) fu di gran gio- 
in> per la carestia succeduta 

tenbft 1634) fece costruire 
ippella del Sa. Rosario nel 
EÌ37 fece comindare il pavi- 

nift Telte (9 Settembre i63e) 
1 della Chieta dietro disegno 
ubattiEfa Magnani. 
Ì43 si addormenta nel Signo- 
1 Capitolo del Monisixro , e 
ire Uggeai la lapida 4el te- 
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D. 0. M. 
Maune Luceniae Principiss. Famesiae 
Alexandrì Farnesii 
Parmae et Plac* etc» Ducis III. 
Filiae 
Qufte hoc in Monachio vixit ann. LI. 
inops sibi^ dives pauperi 
Omnibut comis, nemini difficilis 
Hic Repam prò Cellula 
Gemmatam Goronam prò vili Taenia 
Soeculi pompa p Reli^ionis humilitate 
Sanctiorì sorte, meliori fortuna 
commutavit. 
Huiusce Gaenobii Virgines 
quibus maxime profuit 
decies Abbatissa 
Hoc grati Monumenta animi m* p« p. 
obiit idib. Aprilis mocxliÌi. 
aétat. siiae an< lxxvii. 
Se dunque la nostra Donna Maura Lucenì» 
entrò nel MonUtero di Sant'Alef^sandro l'anno 
iSga, e vi mori nel i643 ; «e dal i6oa , epoca 
in cui fu per la prima volta creata Badessa^ a 
tutto il i638 in cui venne' per la decima volta 
nominata a tale Provincia, ordinò tutte le cose 
"^di cui sopra, inclusive l' in^andimento e for- 
ma 'della Chiesa estema ; chi sarà mai quella 
Donna Maura Principessa Farnese, e Badessa 



a«ì medesimo tempo dell» noitn, e per la qua- 
le, >1 dire della Nuova Daerìzione, come più 
BOpra^ veDDe rioovita e ridotti U ChieM «ter- 
na alla forma presente? 



le diede 

Ila metà 
e Sili , 

>• coUe 
furono 



Briteìde 
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ttiir autore fu dì Im 4oc ^^ Ptrma, le quolty 
ragguagliato !• scudo d' oro a lire 6 per ciasca- 
no^ come si raccoglie dal libro intitolato Pri^ 
vUegia et Indulta Magnificse Ci9itatis Parmae, 
ascende a circa scudi d'oro 67^ i quali in oggi, 
computati a lire 87 per scudo d'oro, ossia per 
ogni messa doppia d' Italia , formerebbero lire 
a4i^i ® co*^ zecchini circa 60 •••.•.*•• • 

La signora Briteide mori nel i5a8; e neU' 
anno stesso, per Testamento ricevuto da Nicolò 
Glarìmondi li 5 Aprile, donò il detto quadro 
allt Chiesa di Sant'Antonio Abate cf»n altre 
sosdtuÀoni sopra i suoi boni. 

Questo insigne quadro era stato co n tr a ttato 
da Monsignor Vescovo Pittni qaal Patrimonio 

del Convento • per Becchini 7000^ 

ad efiSrtto di fabbricale la Chiesa. Ma ciò risa- 
pntoai dal aignor Marchese di Felino Don 6a- 
glielmo Ou-Tillot Ministro di Stato del Bea^ 
In&Bte Di^ca di Parma, si fece cedere tal qua- 
dro per la Real Accademia, e fece la spesa delle 
fabbrica della Chiesa col denaro del Regm 
Erario. 

Queste notizie , aggiunge il prelodato Conte 
Antonio , mi sono state comunicate dal signor 
Abate Castiglioni agente della Preoéttorìe di 
San Antonio Ab^te, il quale mi ha assicuralo 



«Bt'Ao- 



tUlo, « 
icceunb, 



ndicUo, 
a por 



hi 65,0 
10 1796, 
ClùeM, 



il CaDTMito, « U Fabbrica della Ss> HanzìaU 
^ Fan», ece^ 

IH. 

Xs «Ine Statue Utenlm«nt« all'aitar ma^fpoie 
panocgeìate ali» Bernineica le conduiie «itto la 
«lireEÌone del Peroni luo Maettro. Ma vedendole 
ti ^ofia plaitico ben lontana dallo etile cai 
■niraTa , coniiderato nei pochi ruderi Velejati , 
«ra orauoento' della Ducale Galleria Parmenee, 
domandò il permeMo di poterne modellare una 
da per ae^ e fa ijDelIa diitinta col moto Beati 
fui lugaU, la quale, litta dal Perom, tanlo lo 
eorpreae , eh' ebbe a dirgli taccue pur le altre 
■ quel modo, che ne upe*« più di Ini. In fatti 
l'nomv di genio con pochi precetb, e pochi 
madallì trora Roma omnque. 

IV. 

Qutifo upolcro (si A itampato «otto il t8ft4 ) 
^ie^e tiMterìa 4i tcrìvere a molti, cha lo dticrit- 
tero Oliai totttuoiameate . Non vedeai io vero 
gran lontuosità nelle Detenzioni , cbe ce ne 
hanno lasciato il Carrmri , Htttoria dei Rotti ; 
l'Angeli Historia di Parma; e molto meno Ìl 
Frenzeie Millin , Vajage daru le MiUnaii , a 



^.^ 



f^lÌ'~-^-r 
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Plaisance, Parme etc, il quale non ha ridetto, 
che confusamente quanto avevan detto prima 
^li altri. La sontuosità , non alle Descrizioni , 
-di per se grette, anzi che no, bensì al Sepolcro 
vuoisi riferire, perchè tutti i sopraddetti Scrit* 
tori ci dicono d'accordo, che il Rossi fu sepol^ 
io nella Chiesa di SanV Antonio Abate di Par- 
ma^ in un sontuosissimo sepolcro , quanto confpor^ 
tatuano que' tempii ch'egli stesso si fece. Il che 
non suona che il Sepolcro venisse descritto as" 
jsai sontuosamente^ 



V. 



Se ne ha una bella testimonianza in perga*^ 
mena del laaS dall'Àrcliivio Capitolare Secolo 
Xni. Num. nccLXXi, ove tra molti testimonj 
esamii^ati ieggesi : Donna Gisla uxor faxoli de 
tahlano . . . • dicit quod tenuit ad hahtismum 
^rmannum filium tezi Michaelio in sabato sondo 
pasce resurrectionis ad civitatem^ qui baptizatus 

fuit in magno lapide babtisterii no^?i et 

dicit quod ipse sacerdos cum aliis duabus sacer-» 
dotibus er'at in medio predicti magni lapidìsy et 
habtizabant puerosy et super fontes stabant volti. 
Affò Storia di Parma Tom. III. pag. i8, appiè 
di pagina. 



^ 
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V 

VI. 

U Bordoni y Flaqiinio da Parma, il Ruta, ecF 
•Itri si fecero da questa effigie a fissar Pepoc» 
della Pittura del nostro Battistero , appoggiata 
fbrse ad un' antica tracbzione , che diceva es-^ 
sersi nel laao, o laai , portato a Parma San 
Francesco con rozzo , e non più veduto modo- 
di vestire , ed ivi allora fatto dipingere dalla 
devozione de*^ Parmigiani» Per corrolK>raire viem- 
maggiormente la loro asserziene> che dà le no-^ 
•tre Pitture incominciate nei surriferiti anxù 
laao, o laai, fanno osservare che il San Fran* 
Cesco non mostra ancora le stimate , e tiransi 
cosi come suol dirsi per proverbio, la zappa in 
su piedi, DifiPatti, come mai i Parmigiani pote- 
vano ordinare al Pittore di rappresentar vicino 
al Santo il Serafino dalle sei ale , che non do- 
veva vedere, come noi vide, che due anni do^ 
pò, nell' Alvemia in forma di Crocifisso di fu|>ca 
lasciandogli impresse nella carne le stimate*^ 
Come farvi anche l* aureola ^ che non si ammet- 
te che dopo la canonizzazione^ e questa non 
sarebbe seguita come non segui, che due anni 
dopo la di lui morte, cioè nel laaS sotto Gre* 
gorio IXP Né i Parmigiani, né il Pittore pote- 
van certo saper ciò, che non era ancor accadu- 
to: né si potevano giovare ancora dello spirito 
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dÌTÌnatorio iti loro J^dente (°) perchè forse luna 
«■cor Dato, «e, come pare all'Affa (Stor. di Par- 
ine T. III> face- 3^3. ) era ancor giovine nel 
ia44) e non per anche salito in faina. 

In due parole gli è varo, che i predetti Scrit- 
toli li aono attaccati a nn ramo , che non li 
può sostenere. Che nel iai6, comecché vi sì 
cominciasse a hattezzaiS] l'edificio non era giun- 
to al loggiato, eséìa al Curritoriumi^eCo/uinneUif, 
dal che ne conseguita, i*i.e mancava pure la 
volta; che si stette inoperosi sino alla morte di 
EcceUno accaduta intorno al ia6o ; che solo a 
quest'epoca venne fatto a' Farmigianì ripren- 
dere i lavori si in pietra , che in cotto .; ctia 
prima che il tempio non fosse finito «sterior- 
mente, e coperto dalla volta interiormente, n<n 
si può aver penuto a pittore; (Jie perciò tr» 
il ia6o, e il 1070, anno della consacraùoHe, è 
da credersi dipinta, e non prima, la gran volta, 
le lunette ad arco acuto, e quelle semicircola- 
ri, perchè tanto in quelle Htture, che in qu«- 

(c) C>ll>Uj<> a^ Phiu chiuuKo JMfBli, Itnwn pu U '— 
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«te scorsesi una sola maniera ^ si cbe sembnno 
condotte ttitte in un giorno ; che finalmente 
quelle de'-nicchionì si manifestano chiaramen- 
te posteriori ,' e di due mani , motivo che ha 
forse indotto taluno a dire ^ si facesse nel no- 
stro Battistero ancor qualche cosa negli anni 
ia8o> e t3o3. 

Ecco dunque il nostro Monumento essere 
fctato dipinto, rispetto alla volta , alle lunette, 
e alle tazze, oltre A metà del XIII Secolo, 
cioè tra il ia6o, e il 1270, quando Cima- 
bue contava appena venti anni : e rispetto a* 
nicchioni^ parte di questi sul principio^ e par- 
te verso la metà del XIV \ conseguentemente 
raccapezzata l'epoca delle nostre antiche pit- 
ture con più gradi di prossimità al vero , che 
non è stato finora da vani Scrittori adoperato, 
tranne Afiò, che vi si è accostato più di tutti. 

VII. 

Mal s' appose il Ruta nella sua Guida ristam* 
pata nel I75a pef Gozzi ponendo la fondazio- 
ne di questa Chiesa sotto Tanno iS6g, ove però 
l'aggiunta di quelle Notizie suÌP origine delle 
Chiese sia sua^ che non appartenga piuttosto 
allo stampatore» A non' più sincera fonte attinse 
chi nel i8a4 pubblicò di* più essere stata (la 
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Chiesa) da Ottavio Farnese II fondata. Una 
lapida esistente nell' interno del Convento , e 
ch'io <:redo dover qui sdtto [iportaiej-fa Tede- 
re, eh» io Zappata ha dato l' epoca giusta de^ 
la sua fondazione, iiaeaadola nel tSGi; e ne ha 
palesato il vero fondatore : siccome fa pur ve- 
dere ijuella del trasporto- dalle ranra civiche in 
Chiesa del Simolacro della Madonna , accaduto 
l' anno medesimo ; e quelli! fìnalinente della 
Consecrazione avvenuta l' anno 1S69 a persua- 
sione del sunnominato Duca Ottavio II. La la- 
pida è la segunatei 

Virgini Blatri Angelorumque Domiuae 

FopnluM frequens mira quadam pietate 

Aedem hanc ob edita Hiracula a. fun- 

damentis extruit 

An IU11.X1. Kal. Martii, 

Eh MoeuibuB prope Portam Sanctisnmae 

Parentis Sìmulaorum W Nonis Augusti 

Translatuiii ipso anno piidie idus 

Augusti Aedes consecrata 
Octavio Faroesio Duce II evadente 



4a, iltiu iiUi Hodarui. Oifli^ftli ad il 
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Vili. 

Non BO ta che fbftdamenti siati ttaMptto nel 
i8a4 ^^® 1& Chiesa di Santa Croce fu cMtacr^ 
ta da OUzzo I. Vescovo di Parma. Sarei ben 
ciirioao di yedere, se quelli yalgono a superare 
la form di questi cke sono per mettere in ctm- 
po* Il primo è un' Inscvizione presso il P* Zap- 
pata (Not. EccU Farm, m^^ del tener m> 
guente. 

Mcoxxviii. Kid. Junii Ind. L Dominus Gratii 
venerahilis Parmae Epìscopus kanc Basilicam^et 
presens Altare dedicaTit in eodem recondem 
de Ligno S> Crucis , et Reliquii» Apostoìorum 
Petrìy et Pauli ^ Jacobi maioris , Joannis Etsii- 
gelistae, et Beati Laureutii^ Sanctorumque In- 
nocentium. 

ti'altro è una tavola marmorea levata dalla 
prima Chiesa distrutta y e adattata ad uso di 
mensa all'aitar maggiore presente y nella quale 
leggesi in caratteri gotici quanto segue: 



t*y come ù i dettOi in cui 1« Gappuecine presero tubila tt»« 
M nel klxo biioto Goaveat*, • U GIimm il titolo ex Ma4«B- 
na Addoloata. 

Qvctta iaieriaionr iaeontnù pavt ael PmrmiffiaM0 lutrw» 
Alti Goatt 8aaieveriai> aoa teaaa errori tipografici, pa^^* ^ 
lai cwMtti n*U*enRat8y a parte .^Umeatieatl* 



TciienbilU Gra Epni Parmae 
et Comes. Ano millo ducentmo 
Vugmo Ido He vigma P.' Hensit 
Augusti hanc Ecclesiam »ab Idto- 
catione Stae Crucis coneecravÌM 
et in lioc Sac. Maiorì poauit dB 
tigno S. Crucis, de Pulmone 8- 
Petri, eie Reliquiis SS. Innocen- 
rium. S. Laureati}, et S. lacobi 

IX. 

L'uso a poire Leoni alle porte delle Chiese, Cimino JtSy™!!. 
gl'Italiani Io devono ai Greci, e questi agli 
EgÌEJ. che Bgl' ingressi IÌ collocavano de' loro 
Tempi incaricati di qualche allegorica signifi- 
cazione. Vi apponevano anche sfingi per indi- 
care che la Dottrina, che viene di Dio è enim- CUn. Almlr. 
mstica ed oscura. Ma fra nooolì Cristiani l'uso ^"°'°' ^' 
bestie d'ogni ppe- 
fuori delle loro 
dare , che quale 
loro antichi Mae- Cìimpini ^ri- 
n qual repertouo c,p. iv. p.g. 3S. 
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È curioso^ che qui del nome^ e del cognome- 
siasi voluto fare una parola sola , come Giam- 
battista ^ Giovanni Battista; Pierantonio da 
Pietro Aimnio ecc.: come pure tradur J?ixo7to^ 
che suona aspro in Bissone dolce» L^ ultima 
Descrizione della Città di Parma non mi fa pena;, 
ma non so perdonarlo ad Affò-, che nella sua 
Storia di Parma T. lY. pag. 46 legge lo stesso. 

Questo Bissone poi è un Villaggio tre miglia, 
circa Ristante da Reggio sulla diritta per Mo^ 
dena^ e patria del fiouL 



XI. 

Sedehat ( sono le parole di F. Salimbene y 
cum vicinis suis sub porticu comuni juxta Pala- 
tium Episcopi. Non patiehatur quod aOquis puer 
prohiceret lapides contra Baptisterium , vel con- 
tra Majorem Ecclesiam ad destruendas celatu^ 
ras, et pieturas, hSòy Zecca di Parma^ pag. iSy. 

Molti non aggiungeraono £edte a quanto seri* 
ve il nostro Cronico Frate^ perchè sul muro 
non si rileva orma alcuna^ che faccia sospetta-^ 
re esservi stato su intonaco* L'ohjetto è fortev 
ma non tanto da reggere al fatta. A buon conta 
tutte le sottofasce degli archi ^ come più difese 
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Jatle piogge, che gosfiano, e iIkì geli che fanaa 
scoppiare gì' intonichi, e sino ì mftriui, ^parì' 
Econ ancor dipinte a gnndì pietre. Se pai lUa 
durezza si rifletta , «d al liscia dei mattoni, 
quasi vetrificati, d'allora non tari più una me- 
raviglia, che l'intonacatura aia caduta, lascian- 
doti il quadrello netto netto, come se non ne 

Una prova, ancor più coDvincente «i hs nell'. 
intemo del Battistero, comechè posizione meno 
inclemente per pittura a fresco. Si osservi nel 
prino Hicchione a diritta del Fonte piccolo 

la di calo 

lUtosto non 



irtene dell* 

m stamp» 
9 de' cento 
e nelle al- 
ci 1780. Ili 

sce pure >1 

1 soft Gai- 
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da mif. cbe si conterrà m quMfa Ducale Bw 
l>liotec«. Il solo Affò (Servìtor di Piazza, pag. 
19 ) e dopo Itti^ com'era naturale, l'Autore della 
KuoTa Descrizione della Città di Parma, pag. 1 8, 
amano meglio attribuire quell' Invenzione a 
Lattanzio per due riflessi. 1/ Perchè il Bertoja 
«ta troppo giovane per quell'impresa- a«* pef- 
cliè troppo doveva stare a cuore al Gambara, 
che il Finestrone legasse bene con tutta la 
facciata. 

Rispetto al primo riflesso, mostra l'Affa dr 
averlo fatto con un po' troppo di leggerezza. 
Percbè Angelo da Erba dice clizaramente. E 0hé 
àncora ( nel x573 ) Giacomo de* Bertoja molto 
gio9aney e di tanta buona speranza, ecc. che 
udendolo fin qui con salario intrattenuto il Duca 
Ottopio, ha dipinto nel Castello . . • , et alla 
Comunità nella venuta della Serenissima Altez^ 
za in Italia (cioè nel i566 ) la Bellissima In^ 
coronata di Piazza, ecc. Dunque se Giacomo 
fu nel t566 creduto capace dal Governo di ese- 
guire una sua commessione non poteva essére 
giudicato troppo, giovane per fare il disegno 
della Vetrata^ di che è caso nel i573, o 74» 
Rispetto al secondo riflesso p Afio avrà creduto 
di parlar solo dello ^ stile, non già dell'effetto. 
]M£Patti in punto all'effetto^ come potevano con- 
cordare le figure dipinte su d'una opaca su- 
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perG<ne eoa quelle fatte sul vetro, la di cnl 
trupsrenza , percoMa dal tele , avrà imitato il 
vaf^ full^T dell'Iride? Se poi ha preteso di 

e giudicasse 
andari delle 
l'aria delle 
della icnola 
ne anche in 
ito di buon 

lè ialdo per 
oitTO Berto- 



rti, gli Spi- 
ri eccellenti 



otrebbe op- 
II 'archivio è 

aio Settem- 
lapito dalla 
« GtemeBb 



per la Sepoltura di San Bernardo • a Picea Pie-' 
tra da Rezzo A ( scudi ) trenta, cioè L, l'j^iz 
conto • • • . In un libro di spese della mede^ 
sima Fabbrica - Idem a di ao di- Settembre pa^ 
gato a Mastro Jeronimo et Prospero Clementi 
Taja Petra Resani a conto de la Sepoltura de 
San Bernardo A . 3o. 

Ma non si vorrà mica concludere da ciò^ che 
anche l'indoratore^ e l'imbiancatore, perchè 
adoperano nel loro mestiere i pennelli, debba-* 
no chiamarsi Pittori; né Michelangelo, Bernini 
e Canova , perchè trattavano nella ìor arte il 
maglio, e gli scalpelli , 'taglia o Picca-pietra* 
Ove trattisi di riportare un Autografo non pur 
si vuole alterarlo di un jota; ma nel favellare 
delle cose in generale, bisogna usare i termini 
proprj alle medesime, e fare quelle sottili di' 
stinzioni volute dalla convenienza, dal sano 
giudicio, e dalla consuetudine. 

illt 

Ónde appagare sull'istante la possibile ctf' 
riosità di chi non fosse informato della cagio* 
ne per cui all'area ove fu piantato il Ckynven- 
to, e la Chiesa de' Minori Gonventnali: la tri- 
plice nominamene derivasse di Prato Regio 
del Comune, e di Sant^Er colano, e affine di ri** 



\ 



■parmUrglì l' incomodo dì andarla a cercara 
negli Autori , cUe ne lanno scrìtto , dirò bre- 
Tetn«Dte cliitima«i quel luogo 

Prato Regio, percliè lin dal £77 Carlomanno 
appena lalutato Ré d'Italia fece doDO a Guibodo 
VeacOTo di Parma della Corte Begia, cioè del 
Palazzo Reale fabbricato dentro )a Città , con 
tutti gli annessi ; indi ri aggiunse un ratto 
Prato di Reale diritto, detto il Prato Regio, il 
qualo stenderui da lerante * lettentrione : in 
Prato Regio conetiso a Carolo Manno Epiicopo 
Parmemi fiat oìim eonttrutla, la Cbieaa ( Zap- 
pata Ecclec. Farm. «>.> 

Dtl Comune a elione delle magnificile fiere, 
che tener soleransi in questo Prato , e dove i 
Parmigiani costumarano di sollazEarsi in tempo 
di Carnevale esercitandosi in giostre, • tornea- 
menti, di cui t' hanno memorie nell' Archivio 
Capitolare al Sec. xii. ir. cxxriii : e F. Salim- 
bene .... noviter tdìficaiatur ( il Convento } 
in Prato CoiaOnis uhittandìnefiebantantiquituf, 
et ufa' postmodum tempore Carniprieii Parmenstt 
pagtt^ant eum tcstU, 

" " 18 • motivo di dette Fiere, 

solennità di esso Santo qui* 
I primo giovedì di Settembre, 
o giorni.' Ciò si riora dal 
antichi statuti olla Rubrica 



1^^ 

de Nwndims, ti Férìi generalibus. Vieue pat 
confermato dal nostro Cronista Fr. Salimbene 
air anno ia83 dicen<lo8Ì : Fratres minore^ de 
Parma feceruat pulchrum MU/ectorìun in Prato 
Sancii Uereulani ubi haUtant^ et ubi antiquitus 
Parmenses nundinas faciéhant, eie» 

Ecco la cagione per cui qnetta Chiesa si di* 
ceya di San Francesco del Prato , ed il luogo 
ove venne fondata si cluamava Prato Regio, 
Prato del Comune^ e Pr^o di Sant^Ereolano» 

XIV. 

àBò Servitor tU Piasuta pag. éfi dice gli fosse 
pagata questa tavola lifi tcu^ d'oro; ma io lo 
credo sbaglio \ prima per essere questa somma 
troppo distante dalla riferita dal Gasinese Ai«- 
pbivista; secondo perchè il quadro che già era 
all'aitar maggiore del Carmine fatto dallo stesso 
Girolamo un anno dopo^ e di maggior impegnò^ 
non essendogli stato pagato che ria scudi d'oro^ 
a>me da originale ricevuta di suo pugno in 
data del i3 Dicembre lóS^ presso gP Illustris- 
simi signori Marchesi Dalla Rosa^ e da me ve- 
duta, pare che questo, poco più poco meno, fos- 
se il pr^zBO che si faceva pagare Girolamo ]Ìas> 
«ola i quadri d'altare di ordinaria dimensione. 



INDICE 

DELLE CHIESE E DE' LUOGHI 

IfOM INATZ 

NELLA PRESENTE GUIDA 



r. '« 

iJaat'AltisandTO ......... i 

Sant'Ambrogio (cinqut Piaghe) • . , . 4 

Sant' Andrea itt 

Sant'Anna 5 

aantitiima AnnunciatA ....... 6 

Sant' Antonio Abate ........ i» 

San Bartolontmeo i6 

£j»Mfero ig 

fon Benedetto 4» 

i5an Bernardino ■ . ... ivi 

Cappuccine nuope . . , . , . . ... 43 

Cappueeiiù •47 

Coaiorzio ,...., So 

Santi Cotirno e Damiano. , Si 

Santa Cristina 53 



Eremitiuu ••••••...•••• 107 

San Francesco grande T09 

San Giobbe . un 

San Giovanni Battista (capo di Ponte) . ivi 

San Giovanni Evangelista ivi 

San Giuseppe . . • iS^ 

he Grazie» ..•.., lAa 

Sant'Ilario . . . . • 143 

San Lodovico i^ 

San Lorenzo i^y 

Santa Lucia t^s 

Madonna del Ponte i^q 

San Marcellino ivi 

Santa Maria Maddalena. ...... i5o 

Santa Maria Borgo Taschieri • . • • • i# 

La Morte. .... » i5t 

San Pietro - ivi 

Il Quartiere . i53 

San Quintino . . • . i55 

San Quirino • . • ìyi 

I Riformati jSS 

San Rocco i5^ 

San Sepolcro i5g 

Servi di Maria . . . \ 165 

La Steccata • . . . 167 

San Tommaso 17^ 

Trinità de* Rossi 186 

Trinità Parr.^y volgarmente Trinità vecchia. i8a 



San Vitale iSa 

Sant'Uldarico i84 

Collegio Santa Caterina • 1 87 

Collegio Lalatta . '• 189 

Palazzo del Comune ..•..•.. 190 
Palazzo dei signori Marchesi Dalla Rosa 

Prati, . . • • • . 191 

Pitture sparse su varie Case della Città . 193 



/ 



i5 



\^ 



\ 



INDICE 

DEGLI ARTISTI 

NOMINATI 

NELLA PRESENTE GUIDA 



Albertolli 5. 

Aldrovandini Tommaso i3a^ i33, i34» i35^ i38. 

Allegri Antonio detto il Correggio 69, 8a, 83, 

e seg. ia3 e aeg. i3o, 137, 144» '6^* 
Pomponio 80^ 93, i5o. 
Amidan<o Giulio Cesare 117, i4^, i5i, i8x. 
Anselmi Michel' Angelo 78, 90^ 98, 95, iii^ 

ii3, n6, ia6, i3o> i33, 184, i36, i7a, 175, 

194. 
Antelami . Benedetto 19, .aS. 
Araldi Alessandro 53, 90, 94» ioi, i45, 1469 

j86, 198. 
Aretusi Cesare Ta3, ia49 '^^* 
Aranzini Bartolommeo ia8, 
Badalocchio Sisto Rosa 6, 4^^ ^4^^ ^47? '^^^9 

i8i. / 

Baglioni Cesare 161, i6a« 



r 



^giaamm^Èmmm 



Bajardi Mercaiio i54> 176. 
Balestra Antonio 89. 
Baratta Alessandro 54* 
Barbieri Giacomo 7, i/fi. 

Giovanni Battista 178. 
Barìlli Aurelio 91. 
Battoni Pompeo i5. 
Baszani Gaspare i84« 
Bedini Abate Paolo 195. 
Begarelli Antonio i38. 

Bernabfìi Pier Antonio , detto Della Casa 47, 
xa9, i5a, i54, 1S8, i6a, 16^ 166, iSi, lU, 

198. 

Alessandro i63. 
Bertoja Giacopo 58, 106, i56, 189, 190, 191, 

195, 199. 
Betti Antonio i84> 
Bettoli Antonio a, i44' 
JBiauckino Luchino A4y ^^9 7^> '44> ^^^* 
Bibiena ( Vedi Galli Ferdinando ). 
Bolla Giovanni 79, i5a. 
Bolognese Giovanni 99* 
Boni Giacomo i3i> i3a, i33, i34> i35t 
Bono Mastro Giovanni da Bissone 64- 
Borghesi Giovanni Battista 180. 
Boudar Giovanni Battista 191* 
Boulanger Giovanni 188. ^ 
Brandi Giacinto x58. , 



Bresciani Antonio 78, 80, ij^t '77> >^S> 
Brianti Antonio 140, 177. 
Caccioli Giambattìna da Budrio i83. 
Callani Gaetano S, la, i5, 17, ^3, iSS, i83. 
Call«gari Marco 81, i65. 

Gunocio o Ganozìo B«riurdii)0 da I^endinara 33, 
i85. 

Cristoforo 73, i55. 
Caracci Agostino 194- 
Annibale 5o. 
Carnevali Cesarti i^S- 
Carpi Giuseppa i3i. 
Caselli Grigtoforo detto il Tempertllo Si, 79, 

90, 100, loij i34, i46> '^3. 
Cesare da Reggio i34, i35. 
Cignaroli Bettino i5, ii3, 173. 
Clementi Prospero 81, 87, 89. 

Bartolommeo 87, 91. 

Girolamo 87. 
Clerici Alessandro loS. 
Colonna Angelo Hicbele a, i3o, i34< 
Conca Sebastiano 5. . 
Conti Gio< Maria detto della Camera 3,^7, 5?. 



200 



Erba Giorgio ( dt ) 84? i4<)* 

Falconi Bernardo ia8 

Fornari GioTanni Battista i36^ 187^ 177V 

FomoTO Giovanni Battista 6* 

Franceschini Gay* Marcantonio 17$. 

Francia Francesco 1 33. 

Giacopo i35. 
Galeotti Sebastiano ifl, 143^ ì6^, 180. 
Gaietti Filippo Maria 54» y49* 

Galli Ferdinando detto Bìhiena t^ 161, i88. 
Gambara Lattanzio io3, io5, 176, 189. 

Gatti Bernardino detto il Sojaro 95, g^, Jj5, 
1769 189. 

Gbidetti Gay. Gaetano 14, i84- 

Giorgi Giuseppe 5o. 

Gondrate Agapito 106. 

Gonzaga Pietro 198. 

Gonzate Filippo 78. 
Damiano 78. 

Gottardi Faentino i5. 

Grado, o d' Agrate Francesco 4'» 7^* 79> 9^9 
187, i38, i47> i59, 170, iga. 

Lagoti 143* 

Lanfranco Giovanni 4O9 188. 

Licinio Gay. Giovanni Antonio detto il Por- 
denone i8a. 

Lombardi Antonio 57, i43, T99. 

Magnani Giovanni Battista 2, i54j 190. 



a3i 

Marchesi Francesco da Gatti|piola g. 
Mari Alessandro i6a. 
Martini Biagio ii* 

Giuseppe ìBf» 

Innocenzo lùS^ x36* 
Mazzola Alessandro 87^ gS, 98^ 99^ iiS, i47> 
i5a, 178. 

Filippo 37. 

Francesco , detto il Pdrmigianino 9S, 
laB^ i3o, i3a^ 173. 

Giiolamo 3^ 4^, 77^ 81^ 87 , 88^ loa, 
i!i8^ j3i, i33^ i34> 137, 189, i49> i65, t73>, 
i74> i84> i85^ 192. 

Michele 37, jqo. 

Pier-Ilario 87^ ii4f i3i> i8o. 
Mendogni Francesco iq3. 
Merano Giovanni Battista i3f> i349 i35* 
Mitelli Agostino i3o. 
Moni Domenico 95. 

Monchio Leonardo (da)» i33^ ìSjy 189^ 196. 
Monti Francesco i^, 99^ ii^, i49>. i6r. 
Mosca o Meschino Simone xi8^ x6a* . 
Mazzi Domenico 109* 
Natali Francesco 14^. 
Nuvoloni Francesco i83. 
OddieUnaoro 1419 14B9 170^ i83. 
Orlandini Giulio detto del Purgo X149 117^ 154» 
196, 199. 



a3a 

Orioni Giofeffo i3i* 

Paganini Antonio ia4* 

Pasini Antonio 78. 

Passarotti Bartolommeo 49* 

Peroni Abate Giuseppe i5, 17, i4r, i44» »49^ 

i84. 
Petitot Car. Enemondo 4^ i^'* 
Pensali Andiea 94» 
Piazsetta Gioranni Battista 49* 
Pio Ercole i38. 

Pippi Giulio^ detto Giulio Romano X7d. 
ottoni GioTanni Battista 49* 
PolH Giacinto x58. 

Pordenone ( Vedi Licimo Gay. Gievan Antonio)* 
Procaccini Giulio Cesare 81 • 
Raiboldini, ( Vedi Francia ). 
Bainaldi Gav. Girolamo 8. 
Rasori Angelo 4» 
Reti Domenico x43. 

Francesco 67, i43. 

Luca 7, 181, i84* 
Ricci Sebastiano 148. 
Rondaai Francesco Maria 98^ 94> 107^ 1 1 3, ia6y 

i34, i38, i5o, 184, 187. 
Rotari Pietro i58. 

Ruta Clemente 5, 17, 49, 88, 9S, i56, 176- 
Samacchini Orazio 77* 
Sbravati Giuseppe i4z> z49^v 



a33 

Segliizzì Andrea 176. 

Semplice (Fra) da Verona Cappuccino 49> ^o. 

Sons^ o Soens Gioranni ii5, 173, 17^. 

Spada Leonello 5o^ ia3^ i5q^ iS%, i64> i73^ 188. 

Simone iSS, 177. 
Spani Bartolommeo 86^ 87* 
Spiciotto Antonio iif» 
Spinelli Andrea 174* 
Spolverini Ilario ja. 
Strìnga Francesco 188. 
Taruffi Emilio i3o, i33. 
Testa Giovanni Francesco 44» '^7? ^^* 

Pasquale 1089 <^7> '^8* 
Gianni Alessandro a, 4> '78* 
Tinti Giovanni Battista 3^ 4^ 4^^ 7^ 
Tonelli^ o Torrelli ia6> i36. 
Trotti Gav. Giov. Battista detto il Molosso i8a« 
Venanzi Giovanni 55 , 99. 
Vercelesi Sebastiano i64» 
Zaccagni Bernardino a^ laa^ i43^ 169* 

Gianfrancesco 169. 
Zilioli Giovanni a4* 
Zuccarì Federico 157, 
Zucchi Marcantonio 1^7^ 1^. 



I T 



/ 



MMOib 



À 



/ 



• I 



ri^lMiMl 



l^ttfa-^riM 



This hook should be returned to 
the Library on or bef ore the last date 
stamped below. 

A fine is incurred by retaining it 
beyond the specifìed time. 

Please return promptly. 





r/!^5roo.)3 



NOT TO LEAVE 
pmE ARTS UBRARN 




j> 



